
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 






"W^ 



*►* 



**ti.^ 



tH^ 






>. 







■«'"v?^- 



LA VITA E LE OPERE 



FRANCESCO PETRARCA 

STUDIO PREPARATORIO 

ALLA LETTURA DEL CANZONIERE 

AD USO DELLE SCUOLE SECONDARIE 

DI 

ALESSANDRO PIUMATI 

PBOFESSOBK DI LBTTEBATUBA ITÀLUUA MEL LICEO DI KKUUA 




TORINO 

G. B. PAEAVIA E C. — ERMANNO LOESCHEE 

OSATO SCIOLDO — L. PENOCOHIO 

1885 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



Torino, — Stabilimento Tipografico Vincenzo Bona. 



L 



AVVERTENZA 



L'accogliema fatta alla mia operetta scolastica su Dante 
Alighieri mi dà coraggio a mandare per le stampe anche 
qtiesta sul Petrarca, fatta collo stesso metodo e cogli stessi 
intendimenti; alla quale farò presto seguire le altre sugli altri 
grandi nostri scrittori^ se, come spero, non mi verrà meno 
Vapprova^ione dei miei Colleghi. 

Io credo che, se per gli altri scrittori possono essere suffi- 
denti le notizie cronologiche, biografiche e bibliografiche date 
dalle Storie Letterarie (parlo delle buone), che si usano nelle 
Scuole secondarie, non bastino assolutamente quelle che si ri- 
feriscono ai Classici dai Programmi governativi stabiliti come 
oggetto di lettura pedale. Né del resto potrebbe una Storia 
Letteraria scolastica estendersi di soverchio a questo rigua/rdo, 
senza trascendere i limiti che la natura stessa del libro esige. 
Non speri lo studioso di trarre profitto daUa lettura delle 
opere insigni di Dante, Petra/rea, Boccaccio ecc., qtmndo a 
questa lettura si accinga con superficiali cognizioni sulle vi- 
cende della vita deWautore e sul wuiteriale contenuto delle 
opere sue principali. Vh capolavoro è sempre il riflesso del 
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carattere dello scrittore e dei tempi in cui vive^ ed ha sempre 
un grande significato storico ed artistico, che il lettore ine- 
sperto non potrà scoprtrs, s^sa essersi alquanto approfondito 
nelle carne che qusl capolavoro hanno prodotto. Egli dovrà 
conoscere qual è il temperamento delVingegno e Tindole morale 
dello scrittore (massime quanWesso è tm poeta e un poeta li- 
rico), qu>aU sono le condizioni dell'ambiente in cui vive; quali 
elementi hanno concorso a form^are V opera, qwH è Videa or- 
ganatrice di essa, e come infine vi corrisponda lesecmione 
artistica. Allora Vallievo vedrà tutto chiaro nel libro che ha 

9 

per le mani, s'innavmrerà del suo autore, lo comprenderà 
nelle minime sue parti, e ricaverà quel profitto che le Istru- 
zioni Ministeriali pretendono, cioè : « che il giovane abbia 
educato Vanimmo a sentire il bello e il buono delle opere lette- 
rarie, e la mente matura ad analizzarle e a giudicarle con 
rettitudine; poiché per quelVintima congiunzione che è tra 
Vistruzione letteraria e leducazione morale, saprà esercitare 
entrambe le facoltà non solo heisìm scritti, ma anche negli 
atti della vita privata e della civile. » 

Nella compilazione di questa mia operetta sul Petrarca ho 
tentato di compendiare U meglio che ho trovato nei pri/ncipali 
lavori fatti sul nostro grande poeta lirico. I miei CoUeghi si 
accorgeranno subito quali siano i critici che ho di preferenza 
seguito; cioè il Bartoli, il De Sanctis, dai quali ho attinto 
largamente, servendomi qtmlche volta anche delle stesse loro 
parole. Non ho però trascurato gli altri dotti lavori, come 
quelli del Fracassetti, del Mezières, dello ZumUni, del Car- 
ducci, ecc. Di queste opere troverà il diligente studioso un 
elenco nell'Appendice in fine del libro. 

Certo io non pretendo che il mio libretto, così sottile com'è, 
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contenga intieramente tutto quello che basta per lo studio 
sopradetto. Esso non vuol esser altro che una guida per il 
professore e per V allievo; e contiene bensì qtuilche cosa di più 
di ciò che si legge nelle nostre Storie Letterarie ; ma non tanto 
da supplire all'opera delVinsegnante, che deve sviluppa/re, illu- 
strare, a^ggiungercj secondo lo stato intellettuale della scola- 
resca, e secondo il sm giusto criterio, rimpolpare, insomma e 
rinsanguare le forme ischeletrite del libro di testo. 

Generalmente nei lavori scolastici di tal natura il compila- 
tore si trova di fronte ad una difficoltà grande che non 
sempre può riuscire a superare; di conciliare cioè il rigore 
scientifico colla sobrietà e chiarezm che con ragione si pre- 
tende in Ubri destinati ad essere messi in mano a giovani di 
Ginnasio e di Liceo. Non di rado il compilatore è obbligato 
di sacrificare alle scolastiche esigente, e specialmente aWor- 
dine ed alla chiarezza, certi punti delV argomento che pure 
sarebbero necessari a rendere Vopera intiera ed organica. — 
Per conto mio ho voluto prima di tutto esser chiaro, o almeno 
intelligibile, anche a scapito delV interezza delV opera; con- 
vinto dalla mia esperienza d'insegnante, che solo così facendo, 
sarei riuscito a renderne profittevole la lettura. Non credo di 
essere sempre riuscito nel supera/re questa difficoltà, che h la 
più grave, ma non la sola. 

Ho fatto però del mio meglio; e ad ogni modo spero che la 
mia tenue fatica non tornerà affatto inutile ai nmi ColUghi 
ed agli studiosi. 

Biella, Marzo 1885. 

A.P. 



CAPITOLO r. 



Vita di Francesco Petrarca. 

Vita. — Carattere fisico e morale. — Onori tributati al poeta. — Le contraddisioni 
del suo carattere. 



§ 1. Francesco Petrarca nacque in Arezzo il 20 luglio 
del 1304, da Eletta Canigiani e da ser Petracco di Parenzo 
notaio fiorentino, che come Bianco era stato esiliato due anni 
prima dalla sua patria. Trascorse i sette primi anni colla 
madre nella patema villa alFAncisa, poco lungi da Firenze: 
essendosi poi il padre trasferito a Pisa, chiamò a sé il figlio, 
e lo fece quivi iniziare negli studi dal grammatico Conve- 
nevole da Prato. 'Dopo la sfortunata impresa dell'imperatore 
Arrigo VII di Lussemburgo, Francesco si recò insieme coi 
genitori ad Avignone, sede allora della Corte pontificia. Quivi 
e nella vicina Carpentras seguitò ad istruirsi nella gram- 
matica, dialettica e rettorica sotto Convenevole, passato an- 
ch'esso in Francia. Ascrittosi al clericato (senza però farsi 
prete), diede opera per quattro anni allo studio della giu- 
risprudenza in Montpellier, e poscia all'Università di Bologna, 
destando di sé grandissima speranza, se in quella carriera avesse 
continuato. Ma questi studi, intrapresi solo per accondiscen- 
dere ai desiderii del padre, troppo spesso inteiTompeva per 
attendere alla lettura dei classici latini, specialmente di Vir- 
gilio e di Cicerone, a cui l'indole sua irresistibilmente lo 
traeva. Indi le ire del padre, il quale sorpresolo una volta, 
gli gettò nel fuoco i suoi libri prediletti; e solo per com- 
passione del dolore, che lesse sul volto al figliuolo, sottrasse 
dalle fiamme, mezzo abbruciati, un Virgilio e un Cicerone, 



— 8 — 
e glieli porse, affinchè alcuna volta traesse diletto dalla loro 
lettura. 

Mortogli il padre nel 1336, e poco dopo anche la madre, 
il giovane Petrarca (che così aveva mutato il nome pa- 
terno di Petracco) , abbandonato aflfatto il giure, si applicò 
con tutto l'ardore della sua anima alle lettere, e particolar- 
mente alla poesia. Eitornato in Avignone, cominciò a con- 
durre, insieme col fratello Gerardo, vita elegante, compia- 
cendosi degli ornamenti della persona, e delle galanti e 
sollazzevoli brigate. Entrato nelle grazie della famìglia Co- 
lonna, potè facilmente mettersi in contatto colla magnificenza 
e splendidezza della vita avignonese, frequentare la com- 
pagnia degli uomini più illustri, e rendere in tal modo pa- 
lese il suo ingegno e la sua dottrina. Il giorno 6 Aprile 
deiranno 1327, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone, 
vide per la prima volta la sua Laura, che gli fé' nascere nel 
giovane cuore una forte passione e lo rese grande poeta. 

§ 3. Nel 1330 il suo protettore Giaconw Colonna essendo 
stato eletto vescovo di Lombez, seco lo condusse in Gua- 
scogna, ove nella compagnia di quel signore e dei famigliari 
di lui passò divinamente Testate. Colà strinse amicizia in- 
dissolubile col romano Lello di Stefano e col fiammingo 
Ludovico da Campinia (i quali nelle lettere chiama Lelio e 
Socrate). In quel viaggio visita Narbona e Tortosa, e osserva 
i costumi dei Trovatori che componevano la così detta Com- 
pagnia o Accademia della gaia scienza. Eestituitosi ad Avi- 
gnone, fu accolto come famigliare in casa del cardinale Gio- 
vanni Colonna, « e vissi con lui, egli dice, per anni molti, 
come s'ei fosse a me non signore, ma padre, anzi non padre, 
ma fratello amoroso, o per meglio dire, come se fosse stato 
uu altro me stesso, e la casa sua casa mia. » {Epistola ai Po- 
steri). Ma, sia per febbre insaziabile di vedere nuove cose, sia 
per una continua irrequietudine che gli produceva la sua pas- 
sione amorosa non corrisposta, egli intraprendeva frequenti 
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viaggi, per tutto notando i costumi e le leggi dei popoli, 
ammirando le bellezze delle scene della natura e i monu- 
menti. Così visitò il Belgio, la Svizzera, la Francia, la Ger- 
mania, la Spagna, l'Italia, e navigò fino alle coste dellln- 
ghilterra. Nel 1336 si avvia alla volta di Boma che sin da 
fòruciullo era la meta dei suoi desiderii, e vi è splendidamente 
accolto da Stefano Colonna che lo ebbe sempre caro come 
un figlio. Ma eccolo di nuovo ad Avignone. Della quale città 
presto annoiato, e desideroso di una vita più tranquilla, 
scopre, a 15 miglia da Avignone, la solitaria ed amena Val- 
chiusa, e vi trasporta i suoi libri e vi si rifugia spesso, e 
colà medita e scrive gran parte delle sue opere. 

§ 8. Già la sua fama di poeta e di letterato andava stra- 
ordinariamente crescendo in Italia e fuori, per le opere la- 
tine e specialmente per il poema De Africa^ a cui aveva 
posto mano nel 1339, e di cui varie parti erano già note a molti 
prima che fosse condotto a termine. Papi, principi e popoli 
se lo disputavano; da essi era adoperato come ambasciatore 
e come arbitro nei loro interessi, ed egli ne ritraeva splen- 
didi doni, e dignità ecclesiastiche che gli procurarono in 
breve un vivere agiato. 

Nell'agosto dell'anno 1340 ecco giungergli a Valchiusa, 
nello stesso giorno, due lettere, l'una dal Senato Komano, 
l'altra dal cancelliere dell'Università di Parigi, colle quaji 
facevangli invito a ricevere la corona poetica, quegli a Koma, 
questi a Parigi. « Preso di giovanile baldanza (così nella 
lettera ai Posteri)^ e degno veramente io stimandomi del- 
l'onore .onde degno sì fatti uomini mi riputavano stetti 

alcun poco infra due, pensando quale di quegli inviti seguire 
si convenisse. E chiestone consiglio al cardinale Giovanni 

Colonna m'attenni al suo parere, che fu di preferire ad 

ogni altra la veneranda autorità di Koma. » Se non che, non 
acquietandosi al solo suo giudizio, né a quello di coloro che 
gli avevano offerto un tanto onore, volle recarsi a Napoli per 
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esservi esaminato da re Koberto, principe che ostentava pro- 
tezione verso i letterati e troppo dal Petrarca stimato e lo- 
dato. Accolto con regale magnificenza, fu per tre giorni di 
seguito esaminato dall' Angioino, che infine lo proclamò degno 
della laurea poetica. Nel giorno di Pasqua, agli 8 di aprile 
dell'anno 1341, con solennissima pompa, e fra gli evviva del 
popolo plaudente, Francesco Petrarca riceveva in Campidoglio, 
per le mani del senatore romano Orso conte dell' Anguillara, 
la corona d'alloro, come grande storico e poeta. 

Dopo essersi fermato per qualche tempo a Parma, dove 
ricevette i favori dei signori di Correggio, e dove nella vi- 
cina Selvapiana gli parve di aver trovato un'altra Valchiusa, 
rivalicò le Alpi, essendo mandato oratore del popolo romano 
a Clemente VI (1). 

Ma la febbre dei viaggi lo rimoveva presto daUa solitu- 
dine di Valchiusa, ed eccolo a Napoli, a Boma, a Bologna, 
a Verona, e di nuovo a Parma, ove dimorò ad intervalli tre 
anni, e dove nel 1348 gli giunse inaspettata la notizia della 
morte di Laura. Da questo tempo cominciò ad avere più 
stabili dimore, benché non cessasse le sue peregrinazioni in 
Italia e fuori, incaricato spesso di uffizi diplomatici. Nel 1350, 
recandosi a Eoma pel Griubileo, fu accolto con festa in Fi- 
renze che visitava per la prima volta ed ospitato dal Boc- 
caccio. Visitò pure la sua nativa Arezzo, dove gli fii mostrata 
Ija casa dei suoi maggiori. I Fiorentini gli restituirono, due 
anni dopo, i beni paterni, e per mezzo del Boccaccio lo 
chiamarono ad insegnare nel nuovo Studio, od Università, 
carica ch'egli rifiutò. 

§ 4. Quasi dieci anni si fermò a Milano presso i Visconti, 
e in una villa lontana tre miglia dalla città, e che egli 
chiamò Lintemo, in memoria del luogo dove si era ritirato 
negli ultimi anni di sua vita il suo prediletto eroe Scipione 



(1) Qualcuno mette in dubbio quest'ambascerìa. 
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r Africano; dimora interrotta da alcune importanti legazioni 
a Venezia e a Parigi, commessegli dai suoi protettori Gio- 
vanni arcivescovo e Galeazzo Visconti. Nel 1370, essendo il 
papa Urbano V ritornato a Boma,ed avendo manifestato il 
desiderio di vedere il Petrarca, benché vecchio e malaticcio 
egli si mise in viaggio , ma giunto a Ferrara fu colto da 
grave infermità, e ritornato a Padova, si ritirò nel vicino 
villaggio di Arquà sui colli Eugjanei. Qui si fabbricò una 
casa non grande, ma dilettosa e modesta, e visse gli ultimi 
anni infermo del corpo, ma tranquillo e sereno, intento ai 
suoi diletti studi, circondato dall'affetto della sua figliuola 
Francesca e dai suoi nipotini (1). Da questa solitudine si 
mosse solo una volta per accompagnare a Venezia Francesco 
di Carrara. Nel suo testamento , fatto nel 1370 , istituiva 
erede suo genero Francesco da Brossano, legava al Car- 
rarese una immagine della Vergine dipinta da Giotto, e 
disponeva che si pagassero al suo carissimo Boccaccio cin- 
quanta fiorini d'oro, perchè si comprasse una veste che lo 
difendesse dal freddo nelle veglie invernali, e si vergognava 
di lasciar sì tenue somma ad un uomo così insigne. 

La mattina del 10 luglio 1374 Francesco Petrarca fu trovato 
morto nella sua biblioteca in Arquà, col capo appoggiato 
sopra un libro. Il Signore di Carrara gli fece rendere degni 
onori funebri, ai quali accorsero da molte parti d'Italia il- 
lustri personaggi. Le sue ceneri riposano ad Arquà in una 
tomba erettagli dal suo genero Francesco da Brossano, e 
restaurata nel 1843 per cura di Carlo Leoni, patrizio pa- 
dovano. 



(1) Il Petrarca ebbe da ignota donna due figli : Giovanni, che mori 
giovane di 24 anni; e Francesca, che andò moglie a Franceschino di 
Amicelo da Brossano, e che ebbe due figli: Francesco ed Eletta, te- 
neramente amati dal loro avo. A Francesco, morto bambino, fece il 
nostro poeta erigere un sepolcro di marmo presso Pavia, e ne scrisse 
egli stesso Tepitafio in distici latini. 
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§ 5. n Petrarca ebbe elevata statura, naso prominente e 
largo alla base, occhi vivaci e di vista che si serbò acutis- 
sima per lungo tempo. Non bello, ma tale che nel fior degli 
anni poteva piacere : le sopracciglia ben rialzate e gli zigomi 
sporgenti gli dava.no un'impronta virile che contrastava colla 
delicatezza femminile dei lineamenti. Robusto e muscoloso, 
si conservò sanissimo fino alla vecchiaia. 

Riguardo poi al carattere morale, così il poeta si ritrae 
nella lettera ai Posteri: «Fui delle ricchezze solenne dispre- 
giatore, non perchè bello non mi paresse il possederle, ma 
sì perchè abborrii dai travagli e dalle cure che son di quelle 
compagne inseparabili. Avverso alle lautezze dei banchetti, 
mantenni di tenue vitto e di volgari cibi la vita più lieta- 
mente, che tra le leccornie e le ghiottonerie non soglion fare 

i successori di Apicio Ma nulla ebbi di più caro del con- 

vivare cogli amici: il loro arrivo fii sempre una festa per 
me : e il non avere compagno a tavola mi spiacque sempre. 
Dalla ostentazione costantemente mi tenni lontano, non solo 
perchè cattiva in se stessa e contraria all'umiltà, ma perchè 
affannosa e nemica riesce al vivere riposato e tranquillo. Di 
altri amori non mi accesi che di un solo nella mia giovi- 
nezza: e quello onesto a un tempo e ardentissimo, del quale 
più lungo ancora che non fu sarebbe stato il travaglio, se 
Fardore che già cominciava a venir meno, acerba ma op- 
portuna la morte non avesse estinto. De' voluttuosi piaceri 
ben vorrei dirmi al tutto inesperto : ma poiché questo senza 
mentire al vero io non posso, mi terrò contento ad affermare, 
che dal fondo dell'anima ne conobbi e n'esecrai la bas- 
sezza Conobbi in altri la superbia, in me stesso non mai, 

e stato sempre dappoco, mi tenni pur da meno di quello che 
fui. Feci per ira talvolta male a me stesso; ad altri non 
mai. Delle onorevoli amicizie avidissimo, ne fui cultore 
sempre fedele, e certo di dire il vero me ne faccio vanto (1). 



(1) I più teneri e fidi amici del Petrarca furono Stefano Colonna 
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Sdegnoso, irritabile, dimenticai facilmente le ingiurie, dei 
benefizi la memoria mai non deposi I più grandi mo- 
narchi deiretà mia m'ebbero in grazia, e -fecero a gara per 
trarmi a loro, né so perchè. Questo so che alcuni di loro 
parevan piuttosto essere favoriti della mia, che non favo- 
rirmi della loro dimestichezza: si che dell'alto loro grado 
io molti vantaggi, ma nessun fastidio giammai ebbi ritratto. 
Tanto per altro in me fu forte l'amore della mia libertà, 
che da chiunque di loro avesse nome di avversarla mi tenni 
studiosamente lontano. Ketto e aggiustato meglio che non 
acuto ebbi l'ingegno, acconcio ad ogni buona disciplina, ma 
alla morale filosofia e all'arte poetica massimamente disposto. 
Questa però coll'andar degli anni posi in disparte, tutto 
piacendomi delle sacre lettere, nelle quali trovai riposte dol- 
cezze tenute a vile insino allora, né degli studi poetici ad 
altro che a ricreamento dell'animo più mi occupai. » 

§ 6. A queste parole del Petrarca, sulla cui sincerità non 
c'è da dubitare, è necessario aggiungere alcune osservazioni. 
Se noi guardiamo al di fuori, nulla gli mancò per essere 
felice. Nessuno più di lui ammirato e festeggiato. Papi, im- 
peratori, principile città, tutti andarono a gara nel tributargli 
ogni sorta di onori. Benedetto XII gli conferì un canonicato 
a Lombez, e altri canonicati ottenne a Parma, Padova e 
Modena. Cinque volte gli fu offerto l'uffizio di Segretario 
Apostolico, sempre rifiutato. Col re Roberto di Napoli, col- 



li seniore, Stefano il giovane, il cardinale Giovanni e Giacomo vescovo 
di Lombez, Lello di Stefano (Lelio), Ludovico da Campinia (cho per 
gravità di costumi chiamò Socrate) e il Boccaccio. Fu osservato che 
il Petrarca intendeva Tamicizia alla maniera antica , e specialmente 
me Cicerone. Fu però sempre sentimento vivo e sincero e talvolta 
cosi fervido che le sue espansioni acquistavano una certa tenerezza 
femminile e il tono quasi dellamore. Vedi ad esempio la lettera 4« {al 
Barbato) del libro XXII delle Familiari. 



È 

À 
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rimperatore Carlo IV, con Benedetto XII, con Clemente VI 
amichevolmente corrispondeva. Ogni principe lo vuole alla 
sua corte, ogni città lo vuole nel suo seno. Francesco da 
Carrara muove ad incontrarlo fino alle porte di Padova, 
Giovanni Visconti lo bacia in volto e lo manda ambasciatore 
a Venezia, e qui in pubblico spettacolo siede alla destra del 
doge Lorenzo Celso. Galeazzo II Tha al suo fianco nel so- 
lenne ingresso in Milano del cardinale Egidio d'Albomoz, 
e, pericolando il poeta di essere gettato da cavallo, lo soccorre. 
Di Bernabò V^isconti tiene al fonte battesimale il figlio Marco. 
Ee Boberto gli dona una veste regale e manda a Eoma due 
suoi legati che assistano per lui alla incoronazione. Il gran 
Siniscalco Nicola Acciaiuoli lo visita a Milano nella sua 
biblioteca, e, scoperto il capo, e poco men che prostrato gli 
si fa innanzi « quale in tempio ad Apollo o alle Muse si 
curverebbe un divoto allievo di Parnaso. » Andando a Eoma, 
vengono fino a Capranica ad incontrarlo Giacomo e Stefano 
Colonna. Galeazzo II lo manda ambasciatore a Carlo IV, il 
quale poi lo invita a Mantova e lo vuole con sé nel viaggio 
da Milano a Piacenza, lo regala di una coppa d'oro e lo 
elegge conte palatino. Clemente VI lo manda ambasciatore 
alla regina Giovanna di Napoli che lo nomina suo cappellano 
domestico. Quattro Cardinali lo consultano sul governo da 
darsi alla città di Eoma. Altre innumerevoli dimostrazioni ri- 
ceve da Luigi Gonzaga di Mantova, da Azzo da Correggio, da 
Paolo Malatesta e da altri signori italiani. Questo entusiasmo 
si era propagato anche nel popolo. Un vecchio cieco perugino, 
maestro di grammatica a Pontremoli, desideroso di conoscere 
il grande poeta, appoggiato alle spalle di un giovanetto, va 
a Napoli, ma trovatolo partito, si rimette in via, deliberato 
di andarlo a cercare fin nelle Indie ; e corre di città in città 
dietro di lui, valica nel cuor deirinvemo TAppennino e lo 
trova finalmente a Parma. « E (sono parole del Petrarca) 
baciò questa testa da cui pensate , e questa mano da cui 
scritte furono le cose ond'egli diceva aver preso diletto 
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ineffabile Per tre giorni continui non mi si staccò mai 

dal fianco. » Cede alle istanze di Enrico Capra, orafo di 
Bergamo, il quale lo pregava con lagrime e sospiri di vi- 
sitare la casa sua e di farlo così « almen felice per un giorno 
e glorioso per tutti i secoli. » Da costui è accolto e ospitato 
come un re; e il povero orafo è preso da tanta letizia, che 
sembra impazzire. Non ebbe quasi nemico ; nessuno dei con- 
temporanei gli disputò il campo della dottrina e dell'arte 
poetica: ninna invidia venne a gettare la più piccola ombra 
sulla fulgida stella della sua gloria : nessuno insomma pare 
che dovesse essere più fortunato. Eppure non fu così. — 
Tutta questa gloria non valse a renderlo felice. Dall'esame 
delle vicende della vita del poeta, come pure da quello delle 
sue opere, risulta che il fondo del suo carattere fu una per- 
petua contraddizione, un volere e disvolere, un dibattersi 
continuo fra opposti sentimenti, una continua irrequietudine 
che gli amareggiò la vita intiera. Egli cerca gli onori, si 
compiace di parlarne, e della sua &ma mena vanto: ed è 
certo che, almeno coi voti e colle preghiere, sollecitò egli 
stesso la laurea poetica in Campidoglio. Eppure altre volte 
accusa la propria fama di togliergli la quiete, e dice che essa 
è la causa di tutte le sue pene ed amarezze ; disprezza le 
grandezze del mondo, fugge le città tumultuose e corrotte, e 
si ritira nella solitudine di Valchiusa o di Selvapiana o di 
Arquà, dai quali luoghi lo toglie poi con grande facilità un 
invito di qualche principe. Si dimostra disprezzatore delle 
ricchezze ed amante della povertà: ma accetta un'infinità di 
doni e canonicati e fa un testamento che lo rivela ricco. Il 
suo orgoglio gli fa scrivere la lettera ai Posteri; spera che 
la sua fama si spanderà in ogni luogo: manda a Carlo IV 
il libro De viris Ulmtribus in ricompensa delle virtù del- 
l'imperatore, e scrive una lettera a Francesco Carrara per 
ricompensarlo dei benefizi ricevuti. Ma poi dice che il suo 
nome è oscuro, che è un omicciattolo tardo d'ingegno, e 
prega gli amici di non avere a schifo la rozzezza del suo 
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stile, e paragona i suoi scritti a donna deforme. Vuol essere 
stoico, ed opporre la forza dell'animo all'impeto della for- 
tuna; ma ,in verità è poco coraggioso, debole d'animo, atto 
a confortare gli altri, ma non sé stesso. La sua natura lo 
porta a piangere e a lamentarsi : alla vita gli occorrono molti 
bisogni; nulla lo contenta, e da tutto trae sorgente d'infeli- 
cità: fastidito della vita, desidera la morte; è sospettoso, 
insofferente di censori e di nemici. Il suo stato irrequieto 
non lo lascia riposare a lungo in uno stesso luogo, ed egli 
viaggia di continuo, cercando quasi di fuggire a sé stesso, 
ma portando per tutto con sé il suo tormento. In qualunque 
istante della sua vita noi lo troviamo sempre incontentabile, 
4iviso fra desiderii diversi, costante solo nell'incostanza (1). 

Ma se il Petrarca non ha quella fortezza e grandezza d'a- 
nimo che tanto si ammira in Dante, non cessa però di essere 
un carattere nobile e generoso. Egli ebbe dalla natura una 
squisita sensibilità alla quale dovette in gran parte le infi- 
nite amaritudini della sua vita, ma anche la gloria di poeta 
delle anime gentili e melanconiche; sensibilità che gli suscitò 
i più alti entusiasmi del buono e del bello, e che gli accese 
nel cuore i più caldi e sinceri affetti per l'arte classica, per 
Eoma, per l'Italia, per la religione, per Laura. In lui noi 
considereremo particolarmente i quattro grandi sentimenti 
che si riflettono nelle sue opere, cioè: 

Il sentimento dell'antichità; 

Il sentimento religioso; 

Il sentimento politico; 

Il sentimento amoroso. 



(1) Vedi A. Bartoli, St delle Lett. li., voi. VII, cap. I. 
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CAPITOLO IL 



n sentimento dell'antichità. 

Amore del Petrarca per gli studi classici. — Sue opere latine : De Africa^ Le Lettere. — 
Opere geografiche e storiche. — Opere filosofiche. — Il latino del Petrarca. 




§ 7. Erano i tempi in cui la società, scioltasi ormai dalle \ 
nebbie delHgnoranza medioevale, cercava di attingere nuove \ 
forze dalla mirabile civiltà greca e romana. Di questo entu- 1 
siasmo per Tantico, che giunse poi al massimo grado nel [ 
secolo seguente , tanto da far dimenticare quasi affatto la 
lingua volgare, fu come precursore il Petrarca. Così egli dice \ 
nella sua lettera ai Posteri: « Piacquemi sopra ogni altro \ 
lo studio dell'antichità; dappoiché la presente età nostra \ 
ebbi io sempre, per tal modo in fastidio, che s'egli non fosse ; 
Tamore de' miei cari, in tutt'altro tempo da questo esser • 
nato io vorrei, del quale cerco a tutt'uomo di farmi dimen- ] 
tico, e vivo coU'animo in mezzo agli antichi. » In fatti fu . 
vivissimo in lui, come pure nell'amico Boccaccio, questo sen- 
timento. Dicesi che ancora fanciullo leggesse con gran diletto 
Cicerone senza capirlo, attirato dal suono della frase. Nes- 
suno dei contemporanei fu più di lui dotto nel latino : Cice- 
rone, Virgilio, Seneca erano i suoi autori prediletti. Di codici 
greci e latini fu cercatore infaticabile. Ai principi, agli amici, 
ai monaci scriveva raccomandando di cercare per tutto libri 
antichi ; ed egli stesso frugava negli archivi, copiava di sua 
mano i codici, correggendone i grossolani errori degli ama- 
nuensi. Ebbe la fortuna di scoprire le Istituzioni di Quin- 
tiliano, le Lettere e alcune Orazioni di Cicerone, del quale 
scoperse pure il libro Bella Gloria che andò poi di nuovo 
perduto. Il libro di Omero possedeva nella lingua originale, 

2 
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essendogli stato regalato da Niccola Sigerò ; e lo teneva pre- 
zioso come una reliquia, benché questa lingua non conoscesse 
tanto da poter leggere un libro nel testo greco (1). Dei poemi 
omerici procurò a sue spese la prima traduzione in latino 
fatta da Leonzio Pilato. 

§ 8. Tutto compreso della splendida letteratura classica, 
volle imitarne le bellezze, e disprezzando la lingua volgare, 
tutto intese nei suoi scritti a raggiungere quell'ideale di 
perfezione a cui erano giunti i latini scrittori. Tranne il 
Canzoniere, tutte le opere del Petrarca furono scritte in la- 
tino; in esse egli trasfuse la storia, la filosofia, la poesia 
dei nostri classici , mostrando un' erudizione ed un gusto 
straordinari; ad esse egli specialmente dovette la sua fama 
fra i contemporanei e l'onore del trionfo in Campidoglio. 
Sono numerosissime e di svariati argomenti. Ecco le prin- 
cipali : 

In poesia: 
l® De Africa^ l'opera più cara al Petrarca e ai contem- 
poranei, intomo alla quale si affaticò maggiormente e da cui 
sperava l'immortalità. È un poema in IX libri , scritto fra 
il 1339 e il 1341 e dedicato a re Roberto di Napoli. Fra 
il quarto e il quinto libro vi è una lacuna, e non si sa la 
cagione, né se manchi un libro o più. Il poeta prende l'ar- 
gomento dalla 2* guerra punica, uno dei fatti più gloriosi 
della Eomana Repubblica, e celebra le imprese di Scipione 



(1) Il Petrarca aveva cominciato a studiare il greco sotto Barlaam, 
greco di origine e nato in Calabria, il quale era venuto in Avignone 
come ambasciatore dellTmperatore d'Oriente al Papa. Ma Barlaam 
parti dopo pochi mesi, e il Petrarca dovette interrompere i suoi studi. 
Nella lettera a Niccola Sigerò in cui lo ringrazia del libro, egli scrive: 
« Il tuo Omero sta presso di me come muto, o per meglio dire, io 
sono presso di lui come sordo. Pure del vederlo mi godo , e soventi 
volte abbracciandolo, sospiro e dico: Oh! quanto, o grande, è di ascol- 
tarti in me il desio! » 
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in ÀSrk^j la battaglia di Zama, il ritorno in Italia e il trionfo 
dell'eroe. Essendo per lui una religione tutto quello che era 
antico, egli accolse il magnifico racconto di Tito Livio e lo 
narrò poeticamente senza farvi alterazioni importanti^ e senza 
quasi introdurvi elementi fantastici e il meraviglioso. Va- 
gheggiando una perfezione romana assoluta , sceglie quello 
che è più onorevole pei Bomani e pel suo eroe , il quale 
« è come un essere astratto che non si lascia dominare da 
alcuna passione , per cui è il carattere meno poetico del 
poema. » (Zumbini). Le bellezze déìV Africa bisogna cercarle 
nei fatti e nei personaggi secondari, specialmente là dove il 
poeta ha messo qualche cosa della sua anima , ed esprime 
Tamore , il dolore , la nullità della vita , il desiderio della 
morte. Bellissimi sono gli episodi di Sofonisba e della morte 
di Magone. Nel primo è descritto Tamore di Massinissa per 
la bella cartaginese, le loro nozze, e la pietosa fine di lei. 
Nel secondo Magone presso a morire vede quanto fuggitiva 
e misera sia ogni cosa di quaggifi, ed esce in alcuni lamenti 
che sono la cosa più patetica del poema. 

2» Carmen Bticoliewn^ distribuito in 12 egloghe, dove, 
sotto la veste di pastori, si mettono in scena papi, cardinali, 
principi e amici del poeta; alcune sono amarissime satire 
della corruzione della Corte avignonese. 

3° Epistolce metrienej libri ITI , ossia lettere in verso. 

§ 9. Fra le opere in prosa abbiamo: . 
1<> Le Lettere. Ne scrisse un grandissimo numero. I suoi 
amici le tenevano in grandissimo conto, e molti ne facevano 
raccolta; egli stesso teneva copisti che le trascrivevano prima 
di mandarle a coloro- a cui erano indirizzate. Di esse buona 
parte gettò alle fiamme; fatta una scelta delle altre, le or- 
dinò in quattro classi: 

a) Le Bebus fcmiliarihus. Libri XXIV. 

b) Varice, Libro unico, 
e) Seniles. Libri XVII. 

d) Sine tittUo. Libro unico. 
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Queste ultime, destinate a pubblicarsi solo dopo la morte 
dell'autore, contengono acerbissime parole di biasimo contro 
i papi d'Avignone. Quelle delle altre classi sono rese preziose 
da un gran numero di circostanze e di fatti che ci fanno 
conoscere molto da vicino il nostro poeta. Noi lo seguiamo 
passo passo nella sua vita, lo sorprendiamo nei suoi &.mi- 
gliari colloqui! cogli amici e coi più grandi personaggi del 
suo tempo, e per esse veniamo a darci ragione del suo modo 
di pensare e di sentire. In alcune si trattano questioni po- 
litiche, morali e religiose ; in altre si descrivono paesi e mo- 
numenti e costumi dei popoli. Interessanti sono quelle che 
il Petrarca finge di scrivere ai grandi uomini dell'antichità 
come ad Omero, a Virgilio, a Orazio, a Cicerone, a Varrone, 
a Quintiliano, ecc., con i quali tratta amichevolmente, lo- 
dandoli rimproverandoli. 

2® Opere geografiche e storiche, cioè: 

a) Itinerarium Syritzcum, minuta descrizione dei 
luoghi notevoli che si trovano sulla via da Genova fino alla 
Terra Santa. 

b) JDe Rébm memorandis, illustrazione di argomenti 
filosofici e morali mediante esempi tratti dalla storia. 

e) De Viris iUmtribas, serie di biografie dei più famosi 
personaggi di Eoma, aggiuntevi quelle di Alessandro e di 
Annibale; opera pubblicata solo recentemente e di cui era 
noto soltanto un compendio. 
S^ Opere filosofiche: 

a) De vera sapientia. Sono due dialoghi in cui un 
idiota di buon senso confonde la saccenteria di un falso dotto. 

b) De sui ipsim et multorum igfiorantìa. Avendo il 
Petrarca ripreso delle loro dottrine scolastiche quattro giovani 
veneziani, costoro, raccoltisi in tribunale, sentenziarono essere il 
Petrarca un uomo dabbene ma illetterato. L'irritabile poeta 
rispose con questo trattato, dove dimostra che essi, negandogli 
il sapere e giudicandolo virtuoso, avevano sentenziato favorevol- 
mente di lui, perchè molto più della dottrina è stimabile la virtù. 
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c) Be Bemediis utrimque fortmuB — De Contemptu 
mundi — De Vita solitaria — De Odo religiosorum^ libri 
di filosofia mistica di cui parleremo più innanzi. Le altre 
opere sono : Epistola ad Posteria — Psàlmi pcenitentiales 
— Ifèvectivae in medictém — Invectiva in Gallum — Testar 
menttmi. Le altre che sogliono nmnerarsi fra le opere del 
Petrarca, cioè : De Republica optime administranda — De 
Officio et virtute imperatoris — De paeificanda Italia — 
De ineriate capessenda — De avaritia vitanda ecc. non 
sono che lettere considerate come veri trattati dagli antichi 
editori. 

Tradusse inoltre in latino la Griselda del Boccaccio (De 
ohedientia et fide uxoria). L'invio di questa traduzione al 
Boccaccio forma il soggetto deirultima lettera delle Senili. 

Il latino del Petrarca non è più il latino barbaro e sco- 
lastico del Medio Evo, ma è la lingua classica di Cicerone 
e Virgilio. Nessuno prima di lui aveva mostrato cosi pro- 
fonda conoscenza degli scrittori latini; e benché sia stato 
ancora superato dagli Umanisti del Quattrocento e del Cin- 
quecento, tuttavia parve cosa nuova e mirabile tanta maestria 
nel ritrarre conòetti e forme classiche e tanta eleganza di 
scrivere. 
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CAPITOLO III. 
n sentimento religioso. 

n misticismo del Petrarca. — Opere filosofiche*mistiche : De Conien^tu mundi — De 
remediis uiriusque fortunce — De Viùi solitaria — De Ocio rel^iosorum. — Il 
Petrarca e i Papi d'Avignone. 

§ 10. Già notammo il carattere irrequieto e contradditorio 
del Petrarca (§ 6). Ma le angoscio del povero poeta gli fii- 
rono accresciute da una terrìbile malattia psic(dogica che 
dominò nel Medio Evo e da cui ancora non si erano intie- 
ramente liberati gli uomini del Trecento. Per un'aberrazione 
dello spirito umano, della quale non cade qui opportuno 
ricercare le cause, Tuomo del Medio Evo cerca di dimenti- 
care il mondo che lo circonda e tutte le sue dolcezze , che 
per lui non sono altro che occasione al peccato, e sforzando 
la sua natura, che lo trascina irresistibilmente all'amore 
delle cose terrene, si ritira nella solitudine e me fra le pre- 
ghiere e le penitenze in contemplazione dell' oltreumano , 
mettendosi paurosamente innanzi agli occhi l'istante della 
morte e le pene infernali che sono al peccatore destinate. 
Anche nel Petrarca vediamo spesso il mistico assalito dal 
pensiero della morte , dell'oltremondano , della vanità delle 
cose umane. Ogni mezzanotte si alza per recitar laudi ; ogni 
giorno recita l'uffizio, ogni venerdì digiuna a pane ed acqua. 
Tormentatore di sé stesso, si crea un inferno in questo mondo 
e cambia in veleno ogni delizia, disprezzando quello che in 
altro momento adorava, cioè i godimenti e le soddisfazioni 
della vita, l'amore della natura, dell'arte antica, della gloria, 
di Laura. Molti dei suoi scritti rivelano questi sentimenti, 
e specialmente: 

1<> n De Camtemptu mundi , lontana imitazione delle 
Confessioni di S. Agostino e del Libro di Boezio , e chia- 
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mato dall'autore il suo Secretum (« Secreium enim memn 
es et diceris »). È un'opera preziosissima per chi voglia 
conoscere intimamente il nostro poeta, perchè in nessun altro 
libro egli parla di sé con tanta ingenuità e candore. Sono tre 
dialoghi con S. Agostino alla presenza della Verità, e si pos- 
sono considerare come coUoquii del poeta colla sua coscienza. 
Nel 1^ dialogo S. Agostino rimprovera al suo discepolo di 
non avere abbastanza forza di volontà per volgersi alla virtù, 
e di essersi da essa allontanato per soverchia leggerezza, onde 
nasce queirintestinà discordia per cui abborrisce bensì il male, 
ma non lo fugge. E come rimedio, lo esorta a fare una lunga 
e continua meditazione della morte « contemplare le singole 
membra dei moribondi, come il corpo stillante freddo sudore, 
il cuore che più spesso palpita, lo spirito vitale che si allenta 
àirawicinarsi dell'ora estrema, gli occhi incavati e natanti, lo 
sguardo lagrimoso, la fronte contratta, le guance livide, i 
denti luccicanti, le corrugate ed acute nari, le spumanti lab- 
bra, la lingua squamosa e torpida, il palato arido, la fronte 
affaticata^ il petto anelante, il reco mormorare, i tristi sospiri, 
la molesta puzza di tutto il corpo, e l'orrore della stravolta 
faccia.... Immerso in quel pensiero, abbrividerai, tr^aaerai, 
impallidirai.... ti sembra di essere fra le angustie della 
morte.... ti rammenterai che l'anima, sprigionata dalle mem- 
bra, dovrà rendere ragione non solo della passata vita, ma anco 
delle parole..,. Né ti sfuggano i mille supplizi, né lo stridore, 
ne i gemiti, né i sulfurd fiumi, né l'oscurità.... né l'eterna di- 
sperazione, né l'ira di Dio che non mai si ammanserà. » 
Nel Dialogo 2® S. Agostino enumera al poeta i mali che da ogni 
parte lo incalzano e lo deludono; gli rinfaccia l'orgoglio suo 
per gli onori ricevuti, la troppa stima ch'egli ha per la scienza, 
l'ingegno, la facondia, la bellezza del corpo; il soverchio appe- 
tito dei beni temporali ; lo accusa di essere acceso dalla fiamma 
della lussuria, la quale soprattutto lo allontana da Dio; e in- 
fine di essere travagliato dalla funesta pestilenza dell'accidia 
e della malinconia. 
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Più interessante è il Dialogo terzo, perchè vi si parla del- 
Tamore del Petrarca per Laura e per la Gloria. Qui special- 
mente vediamo l'amante alle prese col misticismo. Dai rim- 
proveri di S. Agostino, che gli dice essere l'amor suo per 
Laura estrema insania, egli si difende, protestando che non 
arde per una turpe donna, ma per una donna nobile ed 
onesta; ed aggiunge: « Se in questo erro, volentieri erro, 
né voglio che mentre vivo mi sia tolto questo errore , del 
quale tanto mi diletto.... Sai tu che la mente di Laura , 
sgombra di ogni terrena cura, arde soltanto di celesti desi- 
deri? Sai tu che nel suo aspetto risplende la divina bellezza? 
che i suoi costumi sono un modello di perfetta onestà? che 
né la sua voce celeste, né l'amoroso suo sguardo, né il leg- 
giadro portamento sono cose mortali?... Te chiamo in testi- 
monio, Verità qui presente, che nulla mai di turpe, nulla 
mai di osceno ci fu nel mio amore , nulla di riprensibile, 
tranne l'eccesso. Se mirar si potesse il mio affetto, come si 
mira il viso di Laura, si vedrebbe che quello è puro, è im- 
macolato al par di questo. Dirò di più: debbo a Laura tutto 
ciò che sono; salito non sarei in qualche fama, s'ella non 
avesse fatto germc^liare con nobilissimi affetti quei semi di 
virtù che la natura aveva sparsi nel mio petto ; ella ritrasse 
il giovanile mio animo da ogni turpitudine, e mi diede ali 
da volar sopra il cielo. » Ma S. Agostino lo confonde e lo 
persuade ch'egli ha pervertito l'ordine , amando il Creatore 
per la creatura, mentre si deve amare questa per quello, e 
che non avrebbe mai amato Laura, se essa non fosse stata 
bella; pertanto conclude die il suo amore è turpe ed è ca- 
gione della sua vita tormentosa e lo allontana sempre più 
da Dio. 

2° De remediis utrimque fortufUB. Dialoghi dedicati 
ad Azzo da Correggio. Nel Libro I si dimostra la vanità dei 
beni di questa terra; nel II come possano le sventure essere 
dalla ragione umana convertite in beni* Libro famoso nel 
Medio Evo e tradotto in parecchie lingue* 



-25- 

3^ De Vita solitaria. Lungo trattato che ha una into- 
nazione triste e in cui si dimostra una filosofia nemica degli 
uomini. L'autore afferma che meglio sarebbe per l'uomo il 
vivere nelle caverne colle bestie feroci ; celebra le lodi della 
solitudine e cita esempi di solitari famosi, cominciando da 
Adamo, il quale, finché fu solo, fu felice, e diventò infeli- 
cissimo appena ebbe una compagna. 

4^ De Odo reUgiosormn. Ha lo stesso carattere ascetico 
del precedente. Pare che questi trattati fossero scritti nel 
tempo della Quaresima come esercizio di pietà. 

§ 11. Ma questo esaltamento mistico del Petrarca si ro- 
vesciava qualche volta tutto al di fuor di lui, e dava luogo, 
non più a vane grida di dolore sulle umane miserie, ma a 
parole di nobile e fiero sdegno contro la Corte papale d'Avi- 
gnone. Come sincero Cristiano desiderava ardentissimamente 
che fossero corretti i costumi della Chiesa, e che si ritornasse 
all'antica semplicità e morale evangelica. Essendo vissuto a 
lungo in Avignone, ebbe campo di conoscere l'immensa cor- 
ruzione di quella Corte ; e di tutte queste laidezze fece una 
. orribile pittura e satira sanguinosa nelle Bpistolce e in qualche 
egloga. Egli chiama Avignone la Babilonia occidentale, 
luogo dove si raccolgono tutte le nequizie, e donde esce un 
puzzo che ammorba il mondo. Là nulla v'è di santo, tutto 
è menzogna, inganno, perfidia, empietà, impudicizia. L'igno- 
miniosa e sozza vita di Benedetto XII , di Clemente VI e 
dei prelati di Avignone è dipinta nelle Egloghe con colori 
veramente infernali. Le stesse cose si ripetono nei tre sonetti 
del Canzoniere: 

Fiamma del ciel sulle tue treccie piova, 
Fontana di dolore, albergo d'ira, 
L'avara Babilonia ha colmo il sacco. 
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Era però il Petrarca ben lungi dal combattere il Papato 
come istituzione, ma solo, come Dante, voleva che si tornasse 
alla santità antica di costumi. Ma, secondo lui, runico mezzo 
per compiere la desiderata riforma era che la Sede pontificia 
si restituisse a Eoma. Qui il Petrarca non era soltanto mi- 
stico, ma Italiano; Avignone rubava all'Italia la sua gloria 
e la sua grandezza. E come TAlighieri , esso riprovava il 
dominio temporale dei papi e la donazione di Costantino; 
e voleva che Eoma fosse ad un tempo la sede del Papa e 
deli-Imperatore. Il ritorno del Papa a Koma fu sempre fer- 
vidissimo voto del Petrarca ; e poiché egli credeva che i car- 
dinali fossero quelli che più tenacemente si ostinavano a 
trattenerlo in Avignone, così scagliò anche contro di loro le 
sue invettive. Egli poi non cessava di sollecitar questo ri- 
tomo, scrivendo bellissime e calde lettere di consigli e di 
severi rimproveri ai papi. Così a Benedetto XII dirigeva 
un'Epistola poetica in cui Eoma personificata in una donna, 
si lamenta di e^ere strappata dal caro marito e ricorda l'an- 
tica gloria e l'attuale miseria; altre lettere scrisse a Cle- 
mente VI e ad Urbano V, dimostrando sempre una sincerità 
e un'arditezza di linguaggio ch'egli traeva dal vivo senti- 
mento della religione e della patria. Ma le sue parole suo- 
narono al deserto. D povero poeta scendeva nella tomba senza 
che il suo ardente voto fosse esaudito (1). 



(1) Urbano V ricondusse nel 1367 la Sede papale a Roma , ma ri- 
tornò ad Avignone nel 1370. Il ritorno definitivo avvenne solo con 
• Gregorio XI nel 1377. 
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CAPITOLO IV. 



n sentune^to politioo. 

Amor patrio del Petnurca. — La canzone liaUa mia. — Idee poUtielie del Petrarca. — 
n Petrarca e Cola di Bienù. — La canzone Spirto gmUL — Il Petrarca e Tlmpero. 



§ 13. Le poche poesie politiche e i molti passi delle opere 
latine del Petrarca ci dimostrano quanto grande fosse Tamor 
suo per la patria, e quanto sanguinasse il suo cuore per 
rinfelice stato di lei. Chiama lltalia la parte più bella e 
&mosa del mondo , la sede dell' ingegno , delle arti , delle 
scienze ; la saluta commosso quando la rivede dalla cima del 
monte Gtebenna: 

Salve, chara Deo teUus sanctissima, salve, 
Tellus tuta bonis, tellus metuenda superbis, 
Tellus nobilìbus multum generosior orìs, 
Fertilior cunctis, terra fonnosior omni (1); 

e dice che sotto la patema terra gli sarà dolce il dormire. 
L'unica cosa di bene che manca a questa terra fortunata è 
la pace. La sua anima sensibilissima era straziata dal mi- 
serando spettacolo delle discordie e delle guerre fratricide 
che ferivano di piaghe mortali la regina del mondo. In molti 
luoghi delle FcmiliaH deplora le divisioni dei Principi ita- 
liani e grida specialmente contro il costume delle milizie 
straniere mercenarie che sono la rovina d'Italia. Ai Genovesi 
e ai Veneziani dice che devono rammentarsi di essere Ita- 
liani e che abborrendo dalla guerra fraterna , devono rivol- 
gere le armi contro gli stranieri. Al doge Andrea Dandolo 
scrive: « E non vorremo noi dunque ristarci mai dal chie- 



(1) Epistola metrica Ad Italiani, 



- 28 - 
dere aiuto ai barbari, a danno pubblico ed a sterminio della 
patria? Fino a quando assolderemo chi ci sgozzi? Oh! il 
dirò pure ad alta voce questo che io sento: Fra gli innu- 
merevoli errori dei mortali, non darsi errore più grosso del 
nostro, che Italiani essendo, tante diligenze e tant'oro non 
rifiniamo di spendere per procacciarci i distruttori dltalia... 
Tali sono i venturieri che a vile stipendio traggon la vita 
miseranda e calamitosa, i quali a buon diritto dalla pace, 
nella quale sta per essi la fame, abborrendo, simili ai lupi 
e agli avoltoi, delle stragi si piacciono e dei cadaveri. E di 
cotesto belve vorrai tu andare a verso, che delle carni e delle 
spoglie degli uccisi son d'un modo famelici, ed hanno a un 
tempo sete d'oro e di sangue? Deh! non voler permettere 
che la fiorentissima repubblica alla tua custodia affidata , 
e tutta questa ricca e bellissima parte d'Italia, che dall'Alpi 
all'Appennino si distende, fatta sia preda di stranieri famelici 
lupi, fra i quali e noi, come soglio io dir sempre, provvida- 
mente natura aveva posto schermo le Alpi ! » (1). 
La sua canzone politica : 

Italia mia, benché il parlar sia indamo, 

è, per comune consenso, una delle più belle poesie che l'af- 
fetto patrio abbia mai ispirato. In quale occasione sia stata 
scritta, sono discordi i critici. Generalmente era riferita al 
1327-28 quando venne in Italia Lodovico il Bavaro; ma più 
sode ragioni inducono a credere che essa fosse composta più 
tardi, in occasione della guerra combattuta intorno a Parma 
nell'inverno del 1344-45, come sostiene il Carducci, o verso 
il 1370 come opinano il D'Ancona e il Bartoli. Tutti però 
sono d'accordo nell'esaltare le virtù liriche e civili di questa 
canzone (2). Egli non potendo far altro, vuol sollevare una 



(1) De Rebus fam. XVIII, 16. 

(2) Ecco quello che su di essa scrive il Mezières, uno degli ultimi 
storici del Petrarca: « Fuori i barbari! ecco quello ch'egli ripete, 
ecco quello che ripetono con lui, da secoli, i patrioti italiani, e i papi, 
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voce di compianto per i mali d'Italia, e si rivolge ai Signori 
italiani dimostrando come le milizie mercenarie siano una 
perenne invasione barbarica. Ciò è un volere da noi stessi 
il nostro danno; ciò è contro natura che mise le Alpi a di- 
fesa nostra contro la tedesca rabbia; è contro le gloriose 
memorie nazionali, perchè già noi fummo vittoriosi di questi 
barbari. Non vegliano i Signori la rovina loro e quella dl- 
talia; amor di patria li persuada e li mova, ed abbiano pietà 
delle lagrime dei sudditi straziati; pensino infine che sono 
Cristiani, che vanità sono le umane grandezze e che dovranno 
render conto a Dio delle loro malvagie azioni. Questi nobili 
sentimenti gli sono ispirati dall'amore del vero; e la sua 
voce è quella del buon cittadino angosciato per le miserie 
della sua terra. 

§ 13. Le condizioni politiche dell'Italia erano tristissime 
al tempo del Petrarca; i mali tanto deplorati da Dante si 
erano aggravati. L'infelice spedizione di Arrigo VII di Lus- 
semburgo e rignominioso esilio dei Papi in Avignone ave- 
vano scosso grandemente la fede dei Ghibellini e dei Guelfi 



come Giulio 11, e i politici, come Machiavelli, e i poeti, come Alfieri. 
Non si comprende la storia .italiana , se non si studia , fin dalle sue 
origini , quella corrente patriottica che lotta contro gV intrighi dei 
Principi, contro le meschine ambizioni delle Repubbliche rivali, contro 
l'apatia e Tignoranza dei popoli, che porta seco tutto ciò che ha la 
nazione d'istinti generosi, d'amor di libertà, e che, una volta scatenata, 
avrebbe d'un sol colpo trascinato i Governi sostenuti da forza stra- 
niera. Affrancare la penisola, purgarla della presenza dei barbari, 
renderla arbitra di sé e de' suoi destini, ecco il sogno dei più grandi 
ingegni, dei migliori patriotti che l'Italia abbia prodotto da Dante a 
Leopardi. E l'uomo che meglio ha espresso questo sentimento vigile, 
che ha composto il vero canto nazionale, la Marsigliese d'Italia, non 
è un rivoteionario , né un democratico, né un nemico deUa Chiesa. 
Egli viveva cinque secoli fa, era canonico e arcidiacono, ammesso 
nell'intimità di molti Papi; se l'avesse desiderato, avrebbe potuto es- 
sere vescovo, segretario apostolico, cardinale ; e passava per un uomo 
d'indole dolce e religioso. » 



y 
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neirimpero e nel Pontefice; le guerre che si combattevano 
in Italia erano cagionate non da nobile e giusta causa, ma 
da meschine ambizioni e da cupidigia dì tiranni. Gli animi 
si accasciavano, Tltalia correa alla sua rovina, e i pochi bu(mi 
non potevano &r altro che commiserare le sorti della loro 
patria. È per questo che il Petrarca non ha piti una grande 
fede politica e non sa che gemere e deplorare le discordie 
nazionali e gridare : T?ace , pace , pace. In lui è scoraggia- 
mento e sconforto; il suo parlare è indarno perchè mortali 
sono le piaghe che numerose egli vede nel bel corpo d'I- 
talia; egli non spera 

che giammai dal pigro somio 

Mova la testa per chiamar ch'uom faccia, 
Si gravemente è oppressa e di tal soma, 

e dubita se 

. . . Dormirà sempre e non fia chi la svegli. 

Ma se il Petrarca non ebbe in politica la gran fede né 
la sicurezza di Dante neirindicare i rimedi ai mali della 
sua nazione, ebbe tuttavia anch' egli un concetto politico e 
sperò anch'egli in qualcuno che liberasse l'Italia. Sua co- 
stante e sublime illusione fu che Eoma doveva essere il 
principio della grandezza nazionale. Al suo cuore entusiasta 
delle antiche virtù e pieno di zelo religioso, Boma appariva 
come « la città unica nel mondo, la città regina, dove nacque, 
crebbe e trionfi) Scipione », e nello stesso tempo « la città 
che tiene in terra le veci del cielo, piena delle ossa dei mar- 
tiri , bagnata del sangue dei testimoni del vero. » Roma , 
benché incolta e negletta, era pur sempre il capo del mondo, 
la patria dei Cesari, anzi la patria di tutti, e signora delle 
città e del mondo universo ; e finché fosse rimasta una pietra 
di quelle superbe reliquie, nessuno poteva al Popolo Romano 
contendere il diritto di tal supremazia, diritto divino ed 
eterno. « Il suo entusiasmo di poeta e il suo eloquente Un- 
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guaggio di oratore invocavano un'Italia grande, libera, pc 
tento, un'Italia degl'Italiani, unita, concorde, maestra un'altra 
volta al mondo di virtù e sapienza. » (Ba/rtoU), 

Erano adunque teorie simili press'a poco a quelle di Dante. 
Se non che il Petrarca non fu in pratica sempre costante 
nell'indicare i mezzi per conseguire questo scopo, e le sue 
aspirazioni oscillarono secondo che le opportunità gli davano 
speranza di riuscire a quella grandezza antica o mediante 
la Repubblica,© mediante l'Impero. 

§ 14. Pertanto, quando Cola di Rienzi concepì il disegno 
di ristaurare in Roma la Repubblica, il Petrarca si adoperò 
con tutte le sue forze affinchè il nobile tentativo avesse esito 
felice. E quando seppe che Cola era stato, il 31 maggio del 
1347, proclamato tribuno, gli dirigeva una lettera dove 
esprime tutta la foga dei suoi affetti e del suo entusiasmo, 
dolendosi di non trovar parole convenienti al suo gaudio im- 
provviso ed inspirato. La sua corrispondenza col tribuno fu 
animatissima: seguiva con ansia febbrile tutte le vicende 
della magnanima impresa; e già si preparava a recarsi a 
Roma per parteciparvi più direttamente, quando gli giunse, 
a Genova, la brutta notìzia della caduta di Cola. Bellissime 
sono le parole di una sua lettera a Lelio, scrìtta in quel 
frattempo : « Veggo il fato che incalza la patria e, da qua- 
lunque lato mi volga, trovo causa e subbietto di dolore. Scon- 
volta Roma, dell'Italia che rimane a sperare? Ed avvilita 
l'Italia che sarà di me? » Questo immedesimare sé stesso 
all'Italia, osserva il Bartoli, questo sentire di vivere della 
vita di lei, è grande e sublime: e questo solo basterebbe a 
fare del nostro primo poeta d'amore anche il primo italiano 
moderno. 

La celebre Canzone che incomincia: 

Spirto gentil che quelle membra reggi, 
fa per lungo tempo quasi universalmente considerata come 



— 32 — 

diretta a Gola di Bienzi; finché il Carducci, abbracciando 
un'opinione già sostenuta dal De Sade e dal Betti, si sforzò 
di provare che la Canzone fu scritta nell'anno 1335, quando fu 
eletto Senatore di Roma Stefano Colonna il giovane. Altri misero 
innanzi altri nomi: F, Labruzzi di Nexima congetturò che fosse 
Paolo Annibaldi; il Borgognoni si fece patrocinatore di Ste- 
fano Colonna il vecchio. Alle forti argomentazioni del Car- 
ducci si arresero subito parecchi autorevoli critici ; lo impugnò 
invece validamente il D'Ancona, e a lui s'accostò pure il 
Bartoli. Ma una nota recentissimamente scoperta dal Bartoli 
stesso in un Codice della prima metà del Quattrocento ha 
fatto nascere nell'illustre crìtico^ già difBusore di Cola, il 
dubbio che la Canzone possa essere diretta a Bosone dei 
Rafifaelli da Gubbio fetto Senatore di Roma nel 1337. A 
questa ipotesi applaude il D' Ovidio. — Ormai pare accer- 
tato che sia da escludere il nome di Cola : però la questione 
è tutt'altro che risolta, e si aspetta l'ultima parola dalle nuove 
ricerche (1). 

In questa Canzone, non meno lodata dell'aitila diretta ai 
Signori d'Italia, è vivissimo il sentimento dell' antica gran- 
dezza romana e il desiderio che Roma si risollevi e ritomi 
ad esser forte e virtuosa. Vi si nota una certa solennità 
e compostezza nell' andamento della strofa, gravità di sen- 
tenze, accuratezza nella scelta delle imms^ni e delle frasi: 
tuttavia la soverchia rettorica e il troppo palese studio della 
forma ne raffreddano alquanto l'effetto e la rendono inferiore 
dia prima. 



(1) Il codice fu scoperto dal Bartoli nello sfogliare alcuni manoscritti 
di rime antiche della preziosa collezione Ashburnham, da poco tempo 
restituita gloriosamente allltalia. È un Canzoniere ^ dove, in fronte 
alla canzone Spirto gentil è scritto: Mandata a messer Bosone da 
Gubbio essendo senatore di Roma. Le ragioni del Bartoli, come pure 
quelle del Borgognoni, e del D'Ovidio, e le contrarie del Torraca si 
trovano nella Domenica del Fracassa^ 1885, N^ 2, 4, 5 e 8. 
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§ 15. Perduta la speranza nella Repubblica, il Petrarca 
sperò nella restaurazione dell' Impero per mezzo dell' Impe- 
ratore Carlo IV. Molte lettere gli scrisse d'incoraggiamento 
e di rimproveri, invocandolo in nome di Roma. Finalmente 
Carlo IV si mosse nel 1354 ; il poeta ne esultò, e sostenendo 
un faticoso viaggio, andò da Milano a Mantova, chiamatovi 
dall'Imperatore. 

Quando poi seppe che Carlo IV, dopo essere stato inco- 
ronato, se ne era ignominiosamente partito d'Italia colla borsa 
piena d'oro, l'indignato poeta, con ammirabile coraggio, 
gli rivolgeva dure parole, quasi di giudice all'accusato. Ma 
non tralasciò d'illudersi e di fargli nuove esortazioni, e di 
invocarlo fino ad « aver fioca la voce. » Ma l' imperatore 
più non tornò. 

Le aspirazioni del Petrarca alla grandezza di Roma me- 
diante la ristaurazione della Repubblica o dell' Impero fu- 
rono vive e costanti. È vero che esaminando la vita del 
Poeta troviamo alcuni fatti che pare lo mettano in contrad- 
♦dizione con queste sue idee. Tributa lodi sperticate a Re 
Roberto, capo del Guelfismo in Italia e favorevole alla tras- 
lazione della sede Pontificia in Francia. Combatte e mette 
in ridicolo il tentativo fatto da Jacopo Bussolari a Pavia, di 
ricostituire l'antico Comune Romano. Accetta i favori dei 
Visconti i quali ricevettero Carlo IV come nemico ; chiama 
grandissimo e magnanimo il sanguinario Galeazzo. Ma non 
si deve dimenticare che le contraddizioni sono nella sua na- 
tura. Carattere' impressionabile, si lasciava facilmente vin- 
cere dalle subitanee impressioni. Poeta ed erudito più che 
uomo di Stato, fu qualche volta ill(^co e oscillante nei 
suoi atti politici: avido di gloria e di onori si lasciò lu- 
singare dalle carezze dei Signori, ma tutte queste contrad- 
dizioni nuUa tolgono alla sincerità del suo affetto per l'Italia 
e alla nobiltà dei suoi intendimenti. 
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CAPITOLO V. 
n sentimento amoroso. 

Chi fosse Hadonna Laura. — Natura dell'amore del Petrarca. — Contrasto nella prima ' 
parte del Catuonisre, — Coscienza del contrasto. — Le Sime in morte di Uadonna 
Laoitt. ~ Trasfigurazione di Lauz». — I SMo^fi. — Le Rime di vaiio aigrawito. 

§ 16, Se l'amore del Petraica per la civiltà latina e la 
sua operosità per reetaxirarla gU danno, insieme eoi ìBoc- 
caccio, un bel posto nella Storia del nostro Binascimento, la 
sua fama giunse a noì^ non per le opere latine, com'egli 
credeva, ma principalmente per le Mime ispirategli dal- 
Tamore per Madonna Laura. 

Ora, chi fa questa Laura, a cui deve fl Petrarca la sua 
immortalità? Secondo alcuni fa maritata, secondo ailtri fan- 
ciulla, n Vellutello la credette figlia di Enrico di CMabeaui 
signor dì Ohiabrières; il Oostaing de Pusignan, segoìto più 
recentemente dal Betti, affermò essere sta^ della casa Bes 
Baui Àdhémar di CavaiUon e non maritata. Altri, come per 
esempio lo Zendrini, la considerò come un essere immagi- 
nario. L'abate De Sade pubblicò nello scendo secolo due dotti 
volumi per provare che essa era figlia di Audeberi; de Noves 
di Avignone, e che andò sposa ad Ugo de €ade nel 1B25, 
ebbe undici figliuoli e morì di peste mei 1348; opinione 
che trovò subito il consenso quasi universale Ano ai nostri 
giorni. Però le conclusioni del IDe Sade sono ben lontane 
dal soddisfare alla severa critica moderna, la quale le ao 
coglie solo in parte con riserbo e come ipotesi non impro- 
babile. 

In&tti le poche indicazioni particolari del Petnm», se 
bastano a convincerci della realtà storica di Laura, sono 
però assolutamente insufficienti a farci conoscere chi ella 
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fosse. Che l'amore flel Petrarca fosse un amor vero per una 
Yexgi donna, e che fosse profondamente sincero e non una fin- 
zione come hanno asserito alcuni, ne abbiamo ampie prove. 
Ad una lettoa di Giacomo Colomia che lo rimproverava es- 
sere la sua Laura non altro che un artifizio per indicare 
l'amore verso il Lauro che è l'onore dei Poeti, e perciò es- 
sere finti i suoi versi, simulati i sospiri, rispondeva il Pe- 
trarca: « ^Oh 1 il ciel volesse che tu scherzando cogliessi in 
questo nel vero, e che l'amor mio fosse un giuoco e non, 
com'è ,pur troppo, una frenesia. Ma credi a me; senza molta 
&tica non si riesce ad infingersi Ixmga pezza; e faticar senza 
prò perchè gli altri ti stimino pazzo, di tutte le pazzie sa- 
rebbe la più grande. » 

LioltrB, in una nota scritta di propria mano dal Petrarca 
sopra un Virgilio, vi sono le seguenti parole: « Laura, 
illustre per ]0 sue proprie virtù, e nei miei versi lunga- 
joante celebrat£^ iipparve la prima volta ai miei occhi nel 
primo tempo della mia giovinezza l'anno del Signore 1327, 
nella mattina del giorno sesto d'Aprile, nella chiesa di Santa 
CShittra di Avignone; e neUa stossa città, nello stosso mese 
di Aprile, nello stesso giorno sesto, nella stossa ora prima, 
e neH^anno 1348 fu quella luce da questa luce rapita. » 
Dato e indicazioni esattamento concordanti con parecchi 
luoghi del Gctninmierei 

Era il giorAo che al sol si scolorare 
Per la pietà del suo fattore i rai ; 

(Sonetto III). 

Mille trecento ventisette appunto 
In Torà prima, il di sesto d'aprile 
Nel labirinto entrai.... 

(Sonetto CLYII). 

Sai che in mille trecento quarantotto, 
11 di sesto d'aprile in l'ora prima 
Del corpo uscìa quell'anima beata. 

(Parte li, Sonetto LXII). 
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L'ora prim'era, e 1 dì sesto d'Aprile 
Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse. 

(Trionfo della Morte, /).* 

ed è pure accennata vaganiente la patria di Laura: 

Ed or di picciol borgo un sol m'ha dato 
Tal, che natura e 1 luogo si ringrazia 
Onde sì bella donna al mondo nacque. 

(Sonetto IV). 

Ma d'altra parte non bisogna esagerare nel senso opposto, 
ne credere che ogni Sonetto e Canzone rappresentino tanti 
fatti storici, né debbono trarci in inganno certi titoli che 
la fantasia dei commentatori ha posto in capo a qualche 
componimento. Per noi basta la certezza che la Laura del 
Petrarca fu una vera donna; del resto le ricerche sulla Laura 
storica sono per noi oziose, volendo noi studiare la Laura 
quale ci appare nel Can^oniere^ giacché sappiamo che l'es- 
senza della poesia consiste nella trasformazione del reale 
nella fantasia del poeta. 

§ 17. Ora, di che natura è l'amore del Petrarca? Vissuto 
in un'età in cui si combattevano le opposte tendenze del 
Medio Evo e della età moderna, il suo amore si solleva ta- 
lora alla idealità della Beatrice Dantesca e talora esprime 
i fremiti della vera passione umana, e Laura ora è una Dea 
ed ora una donna. Ma é un amore sincero e profondo, l'amore 
di tutti i cuori sensibili, l'adorazione della bellezza fisica e 
della bellezza spirituale, platonismo e sensualità ad un 
tempo. 

Inoltre é un amore infelice e tormentoso; intermittente, 
contradditorio, ora illusione, ora rimorso. Ciò proviene in 
gran parte dal non essere quell'amore corrisposto da Laura, 
n Petrarca fu un carattere irresoluto e timido, e perciò non 
ebbe mai quell'audacia che tanto é necessaria agli amanti 
che vogliono giungere a farsi corrispondere in amore. Egli 
forse non ha mai osato dire alla sua Laura che l'amava; e 
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quando è deciso di parlare, un severo sguardo di lei lo am- 
mutisce e lo agghiaccia di spavento. Ed egli si sdegna colla 
sua lingua e chiama di nuovo il suo coraggio, ma non sa 
far altro infine che parlare coi versi. Ora, finché il poeta 
non sa amare che in silenzio e nei versi, e non sa opporre 
ai fieri sdegni di lei le appassionate preghiere e il fuoco 
degli accenti innamorati, può egli pretendere che Laura lo 
comprenda e gli corrisponda? È quindi naturale che a nulla 
valessero né la giovinezza, né la bellezza, né le vesti ele- 
ganti del poeta, né la gloria che lo circondava, né i soavi 
versi da lei ispirati, né la laurea poetica per lei desiderata 
ed ottenuta: tutto fu inutile: essa non diede mai un segno 
di essere vinta (1). In questa situazione critica, una tempra 
energica o si spezza, o riesce a superare la sua passione e 
a dimenticarla. Ma tale .non era il Petrarca. Benché la ra- 
gione gli mostri il rimedio pel suo male, il suo carattere 
un po' fiacco non gli dà forza bastante per dominare gli 
istinti del cuore, ed egli continua ad amare perdutamente 
Laura; e invano si dibatte, si tortura, si dispera, si la- 
menta e spasima, avvelenandosi così ogni istante della sua 
esistenza. E a render più grave questo stato s' aggiunge la 
malattia del misticismo che anche di quando in quando nel 
suo amore lo assale e lo tormenta, rendendogli ad un tratto 
odioso tutto quello che era prima il supremo suo diletto. 
È dunque un amore che non ha quasi storia esteriore. Ma 



(1) Queste sono le idee di A. Bartoli (Op. cit., cap. Vili). Non man- 
carono però quelli che la pensarono molto diversamente. Lo Zendrini, 
ad ^esempio, dice che Laura è il tipo della donna innamorata di sé 
stessa; il Macaulay la chiama una civetta insipida e senza cuore. 
Ma c'è di peggio. Vi furono anche alcuni che, malignamente interpre- 
tando qualche passo del Canzoniere^ calunniarono spudoratamente la 
fama del Petrarca, dimostrando ch'egli fu un seduttore, e disonesto 
il suo amore. L'assurda calunnia cominciò ad essere sostenuta nel 
secolo XVI da Niccolò Franco col suo Petrarchista; e lo seguirono 
il Giovannini, lo Squarciafico, il Fleury, il Pietropoli e il Bruce-Withe. 



ne ha però usa» interìomr storia teoaiMe e draamiath]»i.da; 
cui scataDisee tutìia la poesìa, del Cceimmière. fissa coiieàste' 
in una oontinua batta^ia fra desideiì) e sentiinenitl opposti, 
fra la ragione e ì sensi,, fra il cielo» e la ter»a,. fra Baurai 
e la Belinone; senzai ohe mai ìlxmsk cosa o Y Mm definitir 
vamente prevalga;: battaglia ddla quale ogni Gswazojie^ognì 
Sonetto possono eonsìdemrsi^ coix^ un epifiodro. 

§ 18. Il dissidio si, manifesta molto vivo nelle poesie 
scritte qiiando, Lauxa; era. ancora in vita. Talvolta il Poeta 
si mostra contento del suo amore, e benedice il luogo e ìT 
tempo e Torà in cui prima vide la sua donna e il suo lungo 
affanno, 

£ i sQspiii e; la lagrime e 1 desìo, 

e giura che non cesserà mai di amarla. Br certi momenti 
vince il desiderio violento della passione umana, come si 
vede nelte sestine I e VE e nei Sonetti XXIVI, XXXVIF 
e L. E si pasce d'illusioni: crede che un giorno o-V altro 
Laura avrà pietà di lui e lo renderà soddisfetto; perchè essa 
lo ha salutato dolcemente, ed egK ha visto un raggio di 
pietà sul suo ciglio. Altre volte invece sr lamenta dellia cru- 
deltà di Laura, Taccusa di esser la cagione di tutte te sue 
ambascio, di essere alpestre, spietata, superba, di avere if 
cuore aspro e feroce, di ridere delsuo male e di piangere 
del suo bene. Talora il sentimento si purifica e si & iderie. 
Allora egli sta in estasi innanzi a Laura, che. diventa, per 
lui una Dea. cinta di aureola celestiale. Nessuna donna può 
a lei paragonarsi in bellezza: essa sola a lui pai:, donna; 
natura nel formare quel bel viso leggiadro. voUfì 

Mostrar quaggiù ({uanto lassù potea. 

(Sonetto CVni), 

E SI compiace di descriverla in tutte le sue particola bel- 
lezze. Ne loda i ca^^ei d'oro alFaura sparsi, il collo dì latte, 
gli occhi sereni, le guance che adorna un doke focOj. le 



wim bianebe ei sMM^ ìsb^ boeoa angelica/, il bel tacere, U 
jpmìim' che mill^ stUì^ agjfHogUa, 

Il cantar che nell'aniìna si sente, 

il bel fianco, la gomm leggiadm, L'angelico seno, l'andar suo 
eh» non è oo8a< mortale. Nel suo bel. corpo alberga una bel- 
rsmima. Olmata* di ogni virtti: 

Ogni virtute, 
Ognii bellezza, ogni, real costarne 
Giunti, in: un. ccarfia. con mirabil: tempre. • 

Gàsfa Bellezza in abito celeste. 

Aìh» um^tade in sè> stessa; racGoUb* 

Mirabili sono gli effètti di questa divina creatura sut- 
l'anima del poeta. Essa spegne nell' amante ogni basso de- 
siderio; il suo bel viso adorno lo innamora al ben fare; egli 
vede nel movere degli occhi un dolce lume 

Gke gii mostra la via ohe al ciel condace^ 

Da lei ti vien l'amoroso pensiero 
Che, mentre' il^ seguii al somma Ben^ tranvia 
Poco prezzando quel oK ogn- uom desia. 

Da lei vien Tamorosa leggiadria 
Che al ciel ti scorge per destro sentiero,. 
Sì. cdila vò. giàj della speranza altiero,. 

{Sonetto X). 

La natura tutta a lei s'inchina e fa festa, e per lei sola 
diventa bella. Quando Laura appare, l'atmosfera si fa lumi- 
minosa e serena ; i fiumi, i colli, le selve^ i campi sentono 
la sua presenza ; il suo pianto fe^ invidia al sole, ed il cielo 
è così intento, che non si vede ramo mover foglia; l'erbetta 
verde e i fiori variopinti desiderano di essere toccati dal bel 
piede; al partire di lei à oscura il cielo e sorge la prò- 
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cella, e al suo ritorno il cielo si rasserena (1). Chi direbbe 
allora che il nostro poeta possa in altri momenti bestem- 
miare il suo amore e disprezzare la sua donna? Eppure non 
di rado viene ad assalirlo il rimorso, ed il Petrarca ritoma 
Fautore del De Contemptu Mundi, V uomo del Medio Evo 
sopraffatto dal misticismo, che aspira alle cose celesti e cerca 
di soffocare ogni sentimento umano. Allora egli chiama per- 
duti i giorni in cui attese ad amare Laura e pensa 

Che mortai cosa amar con tanta fede 
* Quanta a Dio sol per debito conviensi 

Più si disdice a chi più pregio brama. 

(Canzone XVII), 

La bellezza di Laura diventa un laccio del demonio che 
vuole allontanarlo .dalla virtù, ed egli domanda perdono e 
soccorso a Dio, affinchè lo liberi dagli scogli e lo conduca 
in porto. Non è che sia meno innamorato di prima; invece 



(1) Sul vivo sentimento che ebbe il Petrarca deUa natura per se 
stessa, e come congiunta coU'amore della patria e di Laura, veggasi 
il bellissimo lavoro dello Zumbini nei suoi Stttdi sul Petrarca. A 
quale mirabile poesia dia luogo questa compenetrazione della natura 
con Laura si può vedere nella celebre canzone: 

Chiare, fresche e dolci acque, 

dove si legge queUa stupenda strofa: 

Da* bei rami scendea 
(Dolce nella memoria!) 
Una pioggia di fior' sopra 1 suo grembo; 
Ed eUa si sedea 
Umile in tanta gloria, 
Coverta già delFamoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
Qual su le treccie bionde. 
Ch'oro forbito e perle 
Eran quel di a vederle; 
Qual si posava in terra e qual su Tonde ; 
Qual con un vago errore 
Girando parca dh* : Qui regna Amore. 
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è uno dei tanti momenti della sua vita, momenti fugacissimi 
in cui Dio lia vinto Laura. 

§ 19. Delle contraddizioni delFanimo suo e della tormen- 
tosa lotta che lo agita egli stesso ha coscienza; e così la 
rappresenta in un sonetto pieno di antitesi: 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 
E temo e spero, ed ardo e sono un ghiaccio; 
E volo sopra il cielo, e giaccio in terra; 
E nulla stringo, e tutto il mondo ahhraccio. 

Tal mi ha in prigion, che non mi apre né serra. 
Né per suo mi ritén, né scioglie il laccio; 
E non m'ancide Amore e non mi sferra, 
Né mi vuol vivo, né mi trae d'impaccio. 

Veggio senz'occhi, e non ho lingua e grido; 
E bramo di perire e cheggio aita; 
Ed ho in odio me stesso, ed amo altrui; 

Pascomi di dolor, piangendo rido; 
Egualmente mi spiace morte e vita. 
In questo stato son, donna, per vui. 

E sente vivamente la sua infelicità e vorrebbe, liberarsene, 
ma non può farlo, anzi Taccresce cercando di togliersela. 
Invano è fuggito, ed ha corso quasi tutta TEuropa e cercato 
di amare un'altra donna: ovunque vada, Tinmiagine di Laura 
sempre Tinsegue; e non potrà mai amare che lei; non amarla 
sarebbe lo stesso che morire. « Pare, dice il Bartoli, che 
prenda in mano il proprio cuore per stritolarselo, e frughi 
con mano spietata nel proprio cervello per cercarvi tutto 
quello che può esservi di più doloroso, come rimedio al suo 
grande dolore. » Si vergogna di essere diventato *favola del 
volgo, e fugge di notte per monti e selve, pauroso e insieme 
desideroso di Laura, la cui figura gli appare entro l'acqua 
chiara, sopra Torba, nei tronchi degli alberi. Ogni luogo lo 
rattrista: appena si è allontanato da Valchiusa, eccolo ri- 
tornare sui suoi passi. Ogni pensiero lo conturba, ogni pic- 
cola cosa gli è cagione di lamenti : trema per Laura malata, 
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m Bè^gm^emiÀ' non si la^ela; ved^i^ om gtt ^isAra che 
abbia il viso turbato, ora se la pieBda'coI velo^die^ nasconda 
gli occhi di lei; Laura lo tiene in pianto e in riso, fra 
pauia e ^me^ un giorno^ tu)U;a^ umiUft^ un alti^ tu^ ai- 



Or aspra, or piana, or dìspietata, or pia. 
Or yd8ld]»i< (MMetadei. on kggiadrìft^ 
Or nutnaiMlav or diadegiuwa & few^. 

(panetto LXXVI). 

In qual miserando stato Tha ridotto lo spaventoso conflitto! 
« Dacché quella; pestileiMsa invase il tuo animo (cobì gli dice 
S. Agostino nel lim Gmtmpit^ Mimcli),,ta. non. fsLcesti che 
gemere, che pas^itò di lagrima' e di< sospiri con una funesta 
voluttà, cbe> passar vìgilanda le miM^ ^^ ripetere il nome 
dell'amica; si aggiungano ih disprezzo di ogni^ cosa, l'odio 
della vita, il triste desidèrio della morte, là fhga degli uo- 
mini, e Tamore deHk solitudliie..... Di qui ne. venne il pal- 
lore e la macilenza e quel flore deiretà appassit^t innanzi 
tempo; di qui i gravi ed ognor umidi occhi: di qui la mente 
confttsa, la quiète dìstorbafei dai sd^r, e Ib flèbili qtterele 
nel sonno, la voce i5tagtte, ranca pel dutflo^ e^ Finterrotto e* 
infranto suono delle parole; di qui insomma tu^ cfó che 
di piii ttmrttttm)So^ e^ misero si^ può- ftaamagMarei » E pen- 
sando quanto gir abbica- nocitóso quella^ donili^ fiHSslb; si ftemar 
a^ ricordare quante voRe^ fu nerétto* e dispreizatole di^ pen- 
sièro* in penfsfero' il suo spirito- preci]pite^ nelfe tetre- itóma- 
gìiii ascetfcBe", si' rimprovera d? essersf aDontaaBtatòf da Dia 
per lei, si ripete die là vita è* brete e* 1^ morte èf certa; e 
parla delle soMrurrer del femmineo^ corpo. Ma ftiggito dàli&r 
prigione dt amore^ si sfòrza di- rieniararci; e b^cHè non si 
procacci che- lagrime' e sospiri, pure qual 

SempUbcertta? farfalla, al lume avvezza, 

corre ài nuovo^ al sote Mato^ dbgli; occhi di Batterai contento 
di^ soffiare. 
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fo< eoficltoiioitev oglif DM sa neppmv éase un bsms a guasto* 
aentimeiDtot ìndafisito cte b^ stmggBs5* 

S'aiBOT' Hon è, che Amqae è^ qud chi' sento?' 
Ma^ s'egH è amor, per- DÌ04 ch« con e^ (piate? 

(Sonstio^ LXXXVIU), 

nfr 83^ egli stesso* quellb cft» dèsidenrr 

Io medesimo non so quel che mi voglia; 

e unìoer afiogo gH rioBoaiffi tt pìangs]» « il oantard^ 

gt S& Pa9siom^ miséiciamoy, enUimaam. pMamco^ eeeo 
adunque i; oonfini fra. onii errano n^le* loro goadazioui mfi- 
\ùi» i 9eiijtÌBiQn.ti disi Peti»EC&- £ siaconift doloro (Huxtaatttof 
c'è aAohej bk cosfiiesisa^. cosà non si puà dim oemmeBO die 
qaadeuDO di questi sentiBieiiti abbia una certaa duzata. Il 
poeta» ii<tt h unsB natura; daoiaa, che: segua< ris<duteHKente la 
suat Yia(; egli:, sa cha boa vuoi mai un» eosa vereunenie e^ 
Gompiiitan^te. Pereti», nessuu. sentimeikta: è' nella poestiSi 
e£;»resso con sieurezza e eon contorad ciudi, ma si oscilla 
&a Tubo e Faltro,, e si trorano; quei dubbi che eraoo nel 
suo animo; ansi m^ di rado nella medesima poesia trovi 
fusi insieme tutti questi indicizzi. Aggrungiama ancora che 
questO' stato amoroso non è così permanentof fisso^ costante. 
Egli si divora il cuore, ma non per un oggetto solo^ e. lo 
amore reale platonico d'oggi si confonderà domani « coi 
suoi aji^ner asciridoi, e quesli ancora colto, sue reminiscenze 
pagane: e le reminiscenze pagaaie collie: aspirazioni ^'idee^:. 
aUldeale di B^aa, dell'Italiai, deUfarte'; a tutti gfi idesdi 
che gli balenavano nella mente, e dietro ai qu^ coisreva 
s|)Osaandosi^ e ritamooidone sempne bagnato di pianto. E da 
toMo^ questo poi egli si. distrae: &eilmente. Mestre lo ciedete 
seppellito, tutto in uu pensieno, la sorprendete che sembra 
esMrsene a&tte< dimenticato. €rli stucti, i viag;^, gli amici, 
Fltalia^. Boma, ooHipaoo tutti^ una^ parto del suo^euorei lUfen** 
tre effonde la sua passone nei sonetti del Camfoniere, trova 
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il tempo anche di scrivere e di limare i versi àéO! Africa e 
•di andare oratore di (demente VI alla regina Giovanna, e 
di studiare il greco sotto Barlaam, e di scoprire le lettere di 
Cicerone, e di Éire il suo ingresso in Parma coi signori dì 
Correggio e di scrivere le sue interminabili Epistole. Chi lo 
direbbe allora un innamorato? Eppure lo è: ma lo è secondo 
la propria natura. Egli si lascia distrarre da altri affetti, si 
lascia cullare da altri sogni: ma però quell'affetto e quel 
sogno di Laura si ridestano subito, appena rivede Avignone, 
appena si ritrovi nella sua solitudine di Valchiusa, appena, 
direi, si ritrovi faccia a faccia con sé medesimo. » (Bartoli). 
n Canzoniere è il giornale delFamore : il gioniale di tutti 
i fenomeni fuggevoli che appariscono nello spirito del Poeta, 
che balzano fuori giorno per giorno, secondo lo stato d'un'a- 
nima agitata^ senza scopo, né direzione, senza connessione, 
che rinascono, spariscono e ripullulano sempre. È quindi 
opera vana il cercare un ordine qualsiasi nei vari componi- 
menti. Ed è anche assurdo il voler costrurre una figura ideale 
e fissa di Laura. L'amore del Petrarca è tutto soggettivo, 
e Laura non ha per noi alcim interesse che in quanto ap- 
pare attraverso all'immaginativa del Poeta, cioè sotto forme 
svariatissime e soventi contradditorie, essendo ogni cangia- 
mento nell'anima dell'amante cagione di un cangiamento di 
Laura. 

§ 21. Il Gamoniere comprende, in quasi tutte le edi- 
zioni, quattro parti: 1) Bime in vita di Madonna Laura 

— 2) Bime in morte di Madonna Laura — 3) J Trionfi 

— 4) Bime sopra vari argomenti. 

Nelle poesie in vita di M. Laura ferve la battaglia degli 
opposti sentimenti, e si comprendono 21 anni di spasimi, 
dal 1327 fino al 1348, anno della morte di Laura. Non è 
da meravigliarsi se, aggirandosi il poeta sempre entro la stessa 
cerchia d'idee, riveli qualche volta una certa stanchezza e 
finisca coll'esaurirsi e col ripetersi, riuscendo monotono. La 
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morte di Laura giunge in buon punto a rialzare quella poesia 
e a ringiovanire Tanima del Petrarca. « La sventura, osserva 
giustamente il De-Sanctis, nelle anime poetiche è una crisi 
salutare che le ritempra, le spigra, raduna tutte le loro po- 
tenze in un sol punto, opera come la passione, ne nasce una 
concentrazione, ed accrescimento di forze. » 

All'annunzio della morte di Laura, nel primo tumulto del 
dolore, gli esce fuori un sonetto che è un lungo gemito : 

Ohimè il bel viso! Ohimè il soave sguardo! 

{Sonetto I, Parte II). 

Laura morta vive sempre nella sua immaginazione e nel suo 
cuore: egli guarda intorno a sé e non la trova, e non sa 
capacitarsi che t^nta béHezza sia scomparsa: si sente solo e 
cerca di riempire il voto della sua anima colle rimembranze 
di un mondo sparito per sempre. Ne nasce una nuova lirica, 
generata da un nuovo contrasto dèi passato col presente, di 
Laura morta nella realtà, ma sempre viva nel poeta. Però 
il movimento di disperazione non dura, e cede presto il luogo 
ad un dolore rassegnato, ad una dolce mestizia in cui il 
Petrarca si tuffa con compiacenza. Qui più che mai bella 
sorge la poesia della solitudine, e quello che piti interessa 
è « una specie di consonanza funebre tra il poeta e la na- 
tura , divenuta come eco che risponde ai suoi gemiti , e 
quasi la sua amica e confidente, sì che non sa vivere, non 
sa dolersi senza di lei. » (De Sanctis). Allora egli prende ad 
amare più che mai Valchiusa ; più che mai vivo sente il bi- 
sogno di quei luoghi che furono partecipi delle sue pene e 
che gli sono fecondi d'immaginazioni ineffabili ; e nella na- 
tura òde spesso voci lamentevoli che consuonano col suo do- 
lore e sono rimmediata espressione del suo affanno. Veggansi 
in prova i due bellissimi sonetti: 

Quell'usignuol che si soave piagne; 

(Sonetto XLIII, Parte II). 

Vago augelletto che cantando vai, 

(Sonetto LXXXIX, Parte II). 
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'§ 28. <Golb ^Bierte della sna donna ^oessa dgm.digslàio nel 
imote del poeta^ « Laura, mélla sua dnnnaginaBÌone, •si tras- 
cura. iFinclìè essa ifii (vìva, s'opponeirano aUa ^a itranq^ùUità 
di ndalnoisnK) di M e la riservatezza 4i 3ei. Ma lei ^noocta, 
cessato il perìcolo e la tentazione al peooate^ tsito m jamksL 
in pace ed armonia; quella dcmna non ^ somr^e ]^ù i 
seift»i, «d il spoeta ormai può adagiarsi kanquillo ael pensiero 
di Iffl Mta immortale, ed adirare al dolo 4oYe sa dd tro- 
varla più bella e meno altera. Questa trasfigriraaìone di Laura 
appare jiel sonato: 

Levommi il mio pensiero in parte, ov'era 
iJnéHa tJh'io cerco e non ritrovo in terra; 
3vi USL dor dhe il tei»o cerdiio serra 
ìiOi 'rìiòdi ^più rheUa e m^w altera. 

Per man. imi .prese .e disse : )In qae^ sfera 
Sara' muoer soieco, «e il de^io non erra ; 
lo ison colei che ti die tanta .guerra, 
E con^pie' mia giornata innanzi sera. 

Mio hen non cape in intelletto umano ; 
Te solo aspetto, e quel che tanto amasti, 
E laggiuso è rimase, il mio bel velo. 

Deh ! perchè tacquQ, ed allargò la mano? 
Che al suon de' detti si pietosi e casti, 
Poco mancò ch'io non rimasi in cielo. 

iB abbandonandosi alla sua fantasia, si cuUa in doMe sasto 
illusioni: la vede in sogno, la sente vicino a sè^ eMa (gli 
asdt^a )gli occhi colla mano, lo eonsola, diviene la suaicon- 
sigUera e confìdenbe, e 

intentamente ascolta e nota 

La 'lunga storia delle pene stce, 

entra a far parte di tutte le sue emozioni, vive della vita 
del poeta. Tutto il passato gli si presenta allora ben diver- 
samente: capisce adesso Ja causa deUa durezza del cuore di 
Lausa e la benedice;: 
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Benedetta eolei chVi migUor liva 
Volse il mio corso, e Tempin voglia, aidente 
CuBmgwidQ, .affirenò, perch'io non pera. 

.(Sonetto XXH Parte II). 

Ora Lanra non è più la fredda e sdegnosa donna della 1* 
parte del Canzoniere; ma è una donna benigna òhe ha soavi 
par(fle e dolci sguardi, ama adesso fi poeta, de^dera di essere 
unita eternamente con lui, e alla pena sua heatitudine non 
manca che il suo poeta. Questa trasfigurazione di Laura, di- 
venifta amante ed un'angelica creatura, questo desiderio del 
Petrarca di coitfondersi con lei nel mondo di là, questa mi- 
steriosa corrispondenza di due cuori, dà luogo ad una nuova 
poesia più nobilmente ispirata e più schiettamente umana. 
L'allontanamento dalle cose mondane e il rivolgersi a Dio 
gli è possibile adesso che Laura, fatta cittadina del cielo lo 
incoraggia e lo consiglia* Uscito da tanta guerra, ornai si 
sente vecchio b stanco: 

Ornai aon ^lianco, e tuia vita rìpireitdo 
Di tanto error, che di ^tute il seme 
Ha quasi spento; e le mie parti estreme, 
Alto Dio, a te divotamente rendo, 

Pentito e tristo de' miei sì spesi anni; 
Che spender si doveano in miglior uso. 

(Sonetto LXXXrV, Parte UT). 

Il passato lo cinidéera •c(Hne icranità e colpa, e $ìub^ p^ciò 
i tempi che consumò nelFamar cosa mortale, domanda per- 
dono e soccorso a Dio, fa mondi consideraziom ^ei^ia (brevità 
della vita, e sull'instabilità dei suoi beni: 

Io vò piangendo i miei passati tempi. 
I guai posi in am^r cosa mortale. 



Tu che "vedi i miei mali indegni ed empi. 
Re del (Qieb, invisibile, immortale, 
8oocom all'idma disviata e frale. 

(Sonetto XXXXW, Parte LB). 
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La vita fugge e non s'arresta un'ora, 
E la morte vien dietro a gran giornate. 

{Sonetto IV, Parte II). 

n Canzoniere si chiude con una canzone a Maria Vergine, 
dove il poeta prega Maria d'intercedere presso Dio per i suoi 
falli trascorsi : canzone che il Carducci chiama inno ed ele- 
gia: «nell'inno tutto che la teologia disputò sulla Vergine, 
tutto che i padri da Agostino a Bernardo immaginarono a 
gloria di lei; tutti i titoli onde la Chiesa dei fedeli la invoca, 
sono resi in versi alti, solenni, gentili, classicamente perfetti; 
nell'elegia un'onda di pianto trascorre davanti a quel tempio 
così elegantemente inalzato, e travolge a pie della Vergine 
tutto ciò che l'artefice ha amato e desiderato e patito, tutto 
ciò ch'egli ricorda e teme. » 

§ 28. L'ultimo lavoro del Petrarca sono i Trionfi, palese 
imitazione della Divina Commedia (1). In essi l'autore ge- 
neralizza la sua storia intima, considerandola come storia 
umana e dividendola in sei stati che esprime allegoricamente, 
per via di simboli e personificazioni, in sei poemetti: 

P Trionfo d'Amore (IV Capitoli). In una visione appare 
Amore trionfante sopra un carro di fuoco, seguito da una 
turba di prigionieri suoi servi. Il poeta ne nomina parecchi 
e si trattiene prima con Massinissa e Sofonisba, poi con Se- 
leuco. Da ciò prende occasione per narrare del proprio inna- 
moramento e descrivere le bellezze di Laura. Amore conduce 



(1) Il Petrarca non aveva ancora letto il poema Dantesco nel 1359 
quando il suo amico Boccaccio glie ne mandò una copia trascritta di 
sua mano, invitandolo a leggerlo ed apprezzarlo. Il Petrarca gli ri- 
spose con una lettera (che è la 15» del XXI Libro delle Familiari), 
purgandosi del sospetto di essere invidioso e ingiusto verso Dante. 
11 Foscolo, l'Emiliani-Giudici, il Gantù ed altri hanno affermato che 
il nostro poeta fu veramente invidioso di Dante; ma l'accusa fu no- 
bilmente e vittoriosamente dimostrata falsa, prima dal Fracassetti 
(Nota alla lettera 15 del XXI delle FamiUart), poi dal Carducci (nei 
suoi Stì4di letterari: Della varia fortuna di Dante. Discorso terzo). 
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in trionfo lui e gli altri. (L'uomo nel primiero stato di gio- 
vinezza è vinto dagli appetiti che possono tutti compendiarsi 
sotto il vocabolo generico di amore). 

2^ Trionfo della Castità (Capitolo unico). Laura assa- 
lita da Amore ottiene su di lui vittoria; poi guidata da Sci- 
pione TAfricano e seguita dalle sue virtìi e da alcune donne 
famose per castità, trascina trionfando il vinto a Roma e lo 
chiude nel tempio della Pudicizi!?.. (L'uomo fatto senno, ve- 
dendo la disconvenienza del suoxstato, colla ragione e col 
consiglio lotta contro questi appetui^ li vince per mezzo 
della castità). ^v 

3<> Trionfo della Morte (Il Capitoli^. Laura tornata 
trionfante in Provenza, incontra la Morte che la spegne. 
Appare poi in sogno al poeta addolorato e lo consola. (La 
morte sopraggiunge all'uomo togliendolo dal mondo). 

4^ Trionfo della Fama (III Capitoli). Partita la Morte, 
giunge la Fama seguita da tre schiere di uomini celebri. 
(L'uomo colle sue illustri ed onorate azioni sopravvive alla 
sua morte mediante la fama che ne tramanda la memoria 
per una lunga serie di secoli). 

4^ Trionfo del Tempo (Capitolo Unico). È introdotto il 
Sole (personificazione del tempo) il quale si querela della 
fama-, e per vendicarsi raddoppia la sua velocità: il poeta 
ragiona della brevità della vita umana, e biasima quelli che 
corrono dietro alla fama. (Il tempo giunge a cancellare la 
memoria delle azioni umane). 

6«> Trionfo delVEtemità (Capitolo Unico). Sbigottito 
della caducità di tutte le cose terrene, il poeta protesta di 
non voler confidare che in Dio : accenna alla distruzione del 
mondo presente e all'eternità dell'altro, si rallegra cogli eletti 
alla gloria del cielo, e commisera gli esclusi da essa: final- 
mente spera di essere presto fra i primi e di beatificarsi ri- 
vedendo la sua Laura in cielo. (L'uomo non trova di poter 
essere sicuro di vivere sempre se non godendo in Dio e con 
Dio della sua beata eternità). 

4 



§ 34. Meirese^none di «questo po^a il f etravoa ò rì- 
inasto p^ lo piti inferiore la sé stesBa ^sso j^U ma & 
altro che darci una lunga serie di wm, ài saftteBzq, di fe- 
nomeni amorosi, o rappresentajrd tane %uj?e «msa qotioto, 
s^»a vita, '^e ei passano da^ninti come <mlbre. Per^ ({aando 
ritorna ^lla memoria alte pmprie iUmom «e poiseioni d^UUi 
vita totscorsa e alla sua Laura, sdA^M la poesia si riscdleva 
calda 4^ira0iODè e ritoma ad essere 4egiia 4eU^t(m del 
0mffowier4. Si legga in prova con spanto «oaire mestiaa ei 
ritrae gli ullism momenti 4i Laura: 

Non come fiamma che per forza è spenta, 
Ma clie per sé medesma si consume. 
Se nVmdò in pace raAima oont^ita; 

A guisa d'un soave e chiaro lume 
Chn nutrimento « poco a poco manca. 
Tenendo aMn il «uo uaato costotie» 

Pallida no, fna più che neve ì>iàfiea. 
Che senati vmto in un bel coQe fiocchii 
Parea pomr ^me persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne'^nioi beg^' occhi, 
Essendo 1 ^rto ^ da lei diviso. 
Era quel che moiàr chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parea nel ^oo bel viso. 

<r. delh Morta, cap. 1). 

Notevolissimo è pure quel pietoso dialogo fra i due amanti, 
in cui il poeta domanda a Laura: 

Greovvi Amor pensier mai nella testa 
D'aver pietà del mio lungo martire, 
Non lasciando vostr'alta impresa onesta? 

Gh' e* vostri dolci sdegni e le doloi ire. 
Le dolci paci ne' begP occhi scritte, 
Tenner molt'anni in dulbbio il mio desire. 

A pena ebb'io queste parole ditte, 
Ch'i' vidi lampeggiar quel dolce rìso 
Gh'un Sol fu già di mie vifttrti afflSOde^ 
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Poi disse sospirando: Mai diviso 
Da te non fu 1 mio cor, né già mai fia; 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso; 

Perchè a salvar te e me, null*altra via 
Era alla nostra giovenetta funa; 
Né per forza è però madre men .pia. 

S* al mx)ndo "tu >pi«eest& agi' ood^ miei, 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
ffi piaCqiXè assai di*intbnro al ùK/té ^téi; 

E piacemi il bel nome (se il ver odo), 
Che lungo e presso col tuo dir m*acquÌBti; 
Né mai *n tuo itmor rìdtàeei altro che modo (i). 

(T, deUa Morte, cap. 11). 

§ 86. Le Bm» éì ?ario arg(»aeBto sono una tveatina di 
maétiA. 6 x^m^e Oait^oni. I senetti^ tolti i tre già accennati, 
owfaro la Ciotte 4' Awgnoae», s(mo quasi tutti diretti agli 
amioi* Bé&e ^An^ite €ana<mi già not^mno le due : Spirto 
gmM « IMia mia, Kobìle Si eoncetto ed elegante nella 
jocma è <t}ueUa ìtfdÀiJRzata ^la Prioria, che isconaincia: 
Una 4otam. più èeBa assai ohe il Sole» 

t^ il Péti^oai mm^ poco priu» deiriiieoroaaséoBe. Esi^rime 
41 vivo «feeiiierio di esser uinèo -dd poètico alloro, e dimostra 
aHè^diicamente «mi Smet esÈèm la (jloraa di^^ì«nta dalla 
?M;ii, mk nofeib geoidla. 
Ddid 2Xbì» d»e, l'ana: 

aspettata in ciel beata e bella, 
«crftta *>p^ H 1394, * dftfettìt S& Oi»»iW) Oolontìa, perchè 
e(mm«)V% t^oDa i^a èlo^u^za gì' IliiMaiii la s8C(«dare V im- 
presa del tè di gpratìeiA wt^fis grifliMèli ? orida fi reKgioeo 
alfeUte, p%N^ M 'tìn tempo e léggiwéh»? rritra t 

0ti6l cìie h^ nostra natmi ^ «è ^ dttp^ 
fu indiri22iata ad Am da Coi-feggiò M ài sti^ Sftteili, 
quando nel 1341, ceciate di PàWùà le nailiiie di Mastìn 
dóllà Scala, tì tuwiro gridati ^giiotì. 



— 52 — 



CAPITOLO VI. 
L'arte nel Canzoniere, 

La melanconia. — D sentimento della bella fonna. — La lingua. — Difetti della poesia 
petrarchesca. — H PetrarcMsmo. — Conclusione. 

§ 26. Inclinato più a pensare che ad operare, incapace 
di combattere il dolore che lo divora, e di scrutare gli 
abissi del suo cuore, disgustato di una realtà così contraria 
ai suoi desideri illimitati e confusi, disposto alla solitudine, 
al rilassamento di un'anima tenera, a fantasticare, a com- 
moversi e a piangere, il Petrarca si rifugia facilmente nei 
sogni della sua immaginazione trovandoci un sollievo e quasi 
una voluttà. Perciò nella sua poesia domina un sentimento 
elegiaco, un dolce amaro, una flebile melanconia piena di 
grazia e di delicatezza. Il lettore non è scosso da una ener- 
gica e concitata emozione; rimane invece soavemente tocco 
da quel mite dolore, da quella dolce disperazione, così me- 
lodicamente espressa che scende nel cuore come le meste note 
di un flauto e sforza al pianto. È questa la vera Musa del 
Petrarca. 

La natura gli aveva negato le grandi convinzioni e le 
grandi passioni di Dante, ma in compenso lo aveva fatto 
un artista perfetto. Quindi, mancandogli la realtà, tutto si 
immerge nella contemplazione del bello che gli crea la sua 
immaginazione, generandogli il piacere estetico. Egli ha 
ristinto deUa bellezza; i suoi pensieri e sentimenti sono da 
lui trasformati in immagini sensibili, e tutto diventa arti- 
stico, anche i concetti più insignificanti, e volgari. Pare che 
il poeta s'inginocchi davanti alle sue belle creazioni rapito 
e dimentico di sé stesso e delle discordie della sua co- 
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scienza. Il vago fantasma di Laura gli è sempre presente: 

In tante parti si bella la veggio. 
Che se Terror durasse, altro non chieggio. 

(Canzone XJII). 

Laura piange, ed egli dice : quanto son belle quelle lagrime ! 
Laura si mostra: com'è bella la natura, allietata da quella 
apparizione! Laura muore e 

Morte bella parea nel suo bel viso. 

H suo volto è pallido, ma in quel pallore quanta grazia ! 

n sentimento della bella forma è in lui cosi connaturato, 
che penetra nei minimi particolari delle sue poesie; nella 
tecnica del componimento, nelF intreccio delle rime, nell'or- 
ditura, del periodo, nella struttura del verso, nella scelta e 
collocazione delle frasi e delle parole. Grande è la sua mae- 
stria nell'architettare un sonetto o una canzone. Le impres- 
sioni fuggevoli e volubili, una rapida emozione, un pensiero 
acuto, questa o quell'attitudine di Laura sono abilmente in- 
castonati nei quattordici versi di un sonetto, forma accomo- 
datissima al genio del Petrarca che ci ha dato i più bei 
sonetti della Letteratura italiana (1). Non meno eccellente 
si mostra nel maneggio della canzone, alla quale ricorre 
quando il suo cuore è troppo pieno e vuol traboccare ; allora 
il suo linguaggio procede nobile, maestoso ed eloquente. Nella 
ballata, nel madrigale e nella sestina fu meno felice: non 
mancano però di leggiadria le due ballate: 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 
Volgendo gl'occhi al mìo novo colore, 



(1) Il Carducci, parlando del sonetto, dice: 

Petrarca il piantò del suo cor, divino 
Rio che pe' versi mormora, gl'infuse. 



e il maèrigate: 

Nova ^iji^eiJlettJi sQwa Tale ^ocprta (1). 

Nessuno pnò gftreggiaFe col novero poet» ne) saper ade- 
guare la spezzatura del verso e della strofa alla natura della 
passione e dqUe seutenj^e, e ftamnotfeohiare i vqr^i pijEi ye- 
nusti e sqavi 0Qi forti, ed en^rgiaU Mirabile SQYi:atutto, è il 
modo con cui egli sa svolger^ e colorire variai».Q»te ed. 
acconciamente un pensiero, un sentimento nelle loro più de- 
licate e sfuggevoli sftimature, traendo una grandissima va- 
rietà, di toui dd» uà imico tanaa, e riugqeadc^ s©mpi?e u^uavq, 
ìxkg^&smh profondo- insieme e ge^til^ 

§ 87. XJtto. dei pili grandi pregi del Cannoniere, è nella, 
lingua. L^ lingua iteliana, quale l'aveva, lasciata rABghigri, 
aveva aftcora. molti eleniQuti latini, provenrali, dialettali; 
aveva ancora uiia. cert?, aderita* volgarità, e disarmoma. Do- 
tato U Pefearca di squisita sensibilità e di wa grande, fi- 
nezza di gusto aiutato dallo studio oo^t^ftte dei somnoi esem- 
plari antichi, ebb^ il vanto di saper sviluppare queirelexoento 
cantabile e musicale qhe & il nostro^ idioma U dolcissimo il^ 
tutti. Noi sappiamo eh,' egli non rifiniva, mai di i:q)uUi:e i 
suoi versi, e che piii volte ritornava su, ogni stanza,, ogm 
verso, ogni vocabolo^ non rimanendone mai soddisfatto. Cuj:a 
infinita poneva n^Ua elezione e mi coUocamwxto. Mi^ fr^^e, 
delle pawK che sono ^mjfxe quelle che ha»JW) m^siggior pu- 
rità, dignità, forz^ el^ga»za, forbitezza, ed. a^monift» Co^U 
mentre nell'espressione poetica del linguaggio dell' amore e 
del dolore riuscì insuperabile, il volgare Italiano depose per 
opera sua quella veste plebea, ed acquistò una fisionomia 
aristocratica, etegaate^ nae]j>diQga €b div^tò W modello di 
lingua poetica, che rimane ancor oggi fresca e giovine quale 
il Petrarca ce la lasciò. 



(1) In tutto il Canzoniere i sonetti siOAo qqam trecento; ventinove 
le canzoni; venti altri couBiKmWnwìti sono sestine, ì^àMfi o madrigali. 
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§ 28. QfiiestKx studio della bella^ fiunona deganera talvolta 
in artiiei^: il Pietrarca riesoe allora ft^ddo, ammaniearato, 
rettmco* Visito a hrngo nella Proveaza, non seppe sempre 
sot^mi all^ìnfliMiiza della senoli^ poetioa d^ tirovatori, di 
cui ameoi^ durava al suo tempo^ la tradisìoBe, e cadde p^ciò^ 
non dì rado nei d^tti di questa »niola. « La passione realB^ 
passione cupa e spesso disperata che bolle nel suo cuore, 
non sa sempre spogliarsi, nei versi, di quel colorito onde 
Taveano ^inta con tante monotonia i poeti delia Provenza. 
Anche il Petrarca cerca troppo spesso mercede; anch'ali 
colfoca Fidolo tr^po in sdto e sé troppo^ in basso; e, cewa 
sotti^ezze e concetti, e glre^ mtorno- alla stesso pensiero, e 
mostra Ib sSorm che fa nel comporr certi sonetti e c^te 
canzoni. » ^Bartdf); Oltre alVinfluenz» delta scuola, bisogna 
aggiungere^ come cagione di* tai difetti, Findioie. del poeta e 
del suo am(H*e. €Muso in una^ cerehia hmitata di s^tìmenti, 
mancando talvolta di nuove e g^Ma]?de impreséeoi, egli ri- 
toma sopra impressioni già provate e già^ altrove espresse 
con verità e catere, e che tm^ non gli svegiUamo piti alcuna 
enrozione: sf sente esaurito e tuttavia vuole scrivere e si 
sforza £ suppliire alla mancanza delFìspirasiione cogli espe^ 
dienti nuovi e vecchi della rettofrioa, con riflessioni sottili e 
sentenze (1) faeende opera pit^ M lettorato che di yoe^ 



(1) Il De Sanctis ha notalo ramare del Petrarca per le sentenze e 
la sua edilità nel eostringere in un vecso solo eose e rapporti lontani 
Molti detti senteoxiofii (iel nostro peseta sono comunamente eitati come 
proverbi. Eccone alcuni; 

Una chiusa bellezza è più soave* 

Piaga per allentar d'arco non sana* 

Morte fora 
Prima i iiMgli«ri e ìiiscia stare i rei* 

Cosa beli» e mortai passa « mm dcyra. 
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« Allora la vìva immagine della donna impallidisoe e si na- 
sconde: allora i concettini luccicano e abbarbagliano, le an- 
titesi fanno a cozzi fra loro, le arguzie, le metafore, i tropi 
ballonzolano importuni e sgarbati ; allora nasce il vento an- 
goscioso di sospiri; la pioggia delle lagrime, la nebbia degli 
sdegni; e gli occhi di Laura diventano la finestra 

Ond'Amor gl'avvento già mille strali; 

e Laura sospirando move il verde lauro e V aureo crine; ed è 
in quei momenti, che seguono le sue metamorfosi in albero, in 
cigno, in sasso, in fonte, in eco, in cervo. » (Bartoli). Conviene 
però ammettere che questi momenti di stanchezza, a cui del 
resto tutti i più grandi ingegni vanno soggetti, non sono troppo 
frequenti nel Canzoniere, dove per compenso moltissime sono 
le situazioni veramente poetiche: e dove il fascino del verso 
cosi forbito e melodioso ci fa spesso dimenticare ogni, difetto. 
L' artificioso e il convenzionale della poesia petrarchesca, 
detto Petrarchismo, fu esagerato dagli imitatori, i quali esclu- 
sivi adoratori della forma, credettero di raggiungere V ideale 
della perfezione lirica rubando al Petrarca « tutto ciò che è 
possibile tórre ad un poeta, concetti, frasi, parole, senza po- 
tergli rubare ne la sua inamaginazione, nò il suo amore. » 
(De Sanctis). I Petrarchisti (così furono chiamati i lirici imi- 
tatori del Petrarca, e specialmente quelli del secolo XVI) 
fecero degenerare la poesia in un giuoco della mente, in un 
complesso di freddure, in un accozzo di vani suoni, in cui si 
trastullarono quasi tutti i nostri poeti fino al nostro secolo ; 



Chi può dir com'egli arde è in picciol foco. 
Gran giustizia agli amanti è grave offesa. 
Male può provveda chi teme o brama. 
Piaga antiveduta, assai men duole* 
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triste segno della vacuità delle loro anime e del letargo in cui 
era caduta Tltalia. E fu anche in grazia loro se il Petrarca 
fu da molti falsamente giudicato e finì per parere stucchevole 
e noioso. 

§ 29. « La novità dell'arte del Petrarca (ci sia concesso di 
conchiudere col Bartoli sì spesso seguito nel nostro studio), 
consiste nell'aver sentito per il primo che ogni momento della 
nostra esistenza contiene in sé la sostanza di un poema, che 

ogni ora contiene un'imihortalità nelFaver cantato un amore 

umano : nelFaver respinto da sé le tendenze filosofiche ed alle- 
goriche del Guinicelli ; neir avere sostituito alla mistica idea- 
lità dei poeti del rncovo stile, una forte e sentita realtà ; ftel- 
r avere insomma fatta discendere sulla terra la donna. La 
Beatrice di Dante si perde nelle tìrascendenze aeree e simbo- 
liche del poeta Laura invece è un essere terreno; e terreno 

e umano è Tamore del suo poeta per lei. Beatrice va sempre 
più distaccandosi da tutto ciò che sa di terreno, a misura che 
passa dalla Vita Nmva al Purgatorio e dal Purgatorio alle 
sfere celesti. Laura va invece sempre più umanizzandosi ; essa 
è più donna nella seconda che nella prima parte del Canzo- 
niere-, e nei Trionfi confessa il suo amore con serena fran- 
chezza. 

Questo discendere, dunque, nei penetrali del proprio spirito, 
e afferrarne e i dolori e le gioie, e di un istante che fugge farne 
un poema immortale ; questo scrutare sé stesso, e convertire in 
arte ogni stilla di pianto, ogni desiderio, ogni palpito ; questo 
distaccarsi dai simbolismi medioevali, dalle idealità trascen- 
denti, e rivedere l'umanità qual è, e risentirla nella sua ve- 
rità: questo è che fa il Petrarca il primo lirico dei tempi 
nuovi ; questo che lo fa erede deirantica e annunziatore della 
grande arte moderna. » 

PINE. 
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Bìbliotheca Petrarchesca ftrmata, pesseduta, deacritta ed 
iìlufitrata dai Prof. A. Marsand. — MikDO, Giasti, 1326. 

Manuale Dantesco àe\ Puoi G-. I. Phrrazzi , voi, HI e V 
{Bthliograjl^t Petrarch^ca in appeafdice). — BassaDo , 
Sante Pezzato, 1865-T7. 

Catalogo delle Opere di -P. Petrarca esistenti nella Petrar- 
chesca Rossettiana di Trieste , aggiuntavi Ticon agrafia 
della medesirjaia per opera di A. Horws. — Trieete, Ap- 
polonio e Gaprin, 1874. 

(Vedi inoltre la Prefasiione b1 Saggio d^tiu commento nuovo 
de^ Rime sopra argomenti storici, morali e diversi dì 
Q[. Gardugci, che contiene una breve ma accurata storia 
critica del testo dèi Canzoniere). 



(Sb) everta di Fr««iQesQQ Betrarca. 

F. PsTRàitiOA: Opem» Qimnia^ p&i^ S^m'^W^vìo. Hrnriqop^- 
tbje!Ml — Basik«d' 1)580. 

» Le Rime, Edizione pubblicata per opera e 

studio dell' Ab. A. Marsand, 2 volumi, — 
Padova, Tipografia del Seminario, 181 9-20, 

» Rim£^ coli' interpretazione di G. Leopardi e 

con note inedite di P. Ambrosoli. — Fi- 
renze, Barbera, 1876. 
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P. Petrarca: Rime^ coli* interpretazione di G. Leopardi e 
con note inedite di E. Camerini. — Mi- 
lano, Sonzogno, 1876. 

» Il Canzoniere^ riveduto nel testo e commen- 

tato da G. A. ScARTAZZiNi. — Leipzig, 
Brockaus, 1883. 

» Rime scelte ed annotate ad uso delle Scuole 

secondarie classiche per G. Mazzatinti e 
G. Padovan. — Torino, Loescher, 1884. 

» Rime sopra argomenti storici , morali e di- 

versi. Saggio di un testo e commento nuovo 
col raffronto dei migliori testi e di tutti i 
commenti, a cura di G. Carducci. — Li- 
vorno, Vigo, 1876. 

» / Trionfi^ corretti nel testo e riordinati da 

0. Pasqualigo. — Venezia, Tipogr. Gri- 
maldi e C, 1874. 

» Poesie minori nel testo latino ora corretto, 

volgarizzato da poeti viventi e da poco de- 
funti (corredate di eruditissime note da 
D. Rossetti). — Milano, Tip. dei Classici, 
1874, 3 volumi. 

» Epistolae de Rebus familiaribus et VariaCy 

tum quae adhuc tum quae nondum edi- 
tae ecc. — Florentiae, Typis F. Le Mou- 
nier, 3 volumi, 1859-63. 

» Lettere delle cose familiari. Libri XXIV. — 

Lettere varie^ Libro unico , ora la prima 
volta raccolte, volgkrizzate e dichiarate con 
note da G. Fracassetti, 5 volumi. — Fi- 
renze, Le Mounier, 1863-67. 

» Lettere senili^ volgarizzate e dichiarate con 

note da G. Fracassetti, 2 volumi. — Fi- 
renze, Le Mounier, 1869-70. 

» Scritti inediti, pubblicati ed illustrati da 

A. Hortis. — Trieste, Lloyd, 1874. 
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h) studi sulla Vita e sulle Opere del Petrarca. 

A, Marsand : Memorie della vita di F. Petrarca^ raccolte 
dalle opere latine. — Padova, 1819. 

G. B. Baldblli: Del Petrarca e delle sue Opere. — Fi- 
renze, Tip. Piesolana, 1837. 

Ab. De Sade : Memoires pour la vie de F, Peirarque, — 
Amsterdam, Arske e Marcus, 1764-67. 

A. MÉziÈRES : Petrarque. Étude d*après de nouveaux docu- 

ments. — Paris, Didier 1868. 

0. Oantù : Storia della Letteratura Italiana^ cap. III. — 
Firenze, Le Monnier, 1865. 

P. Emiliani-Giudici : Storia della Letteratura Italianay vo- 
lume P, leziobe 6*. — Firenze, Le Monnier, 1863. 

L. Settembrini : Lezioni di Letteratura Italiana , Lezioni 
XXlV e XXV. — Napoli, Morano, 1877. 

F. De Sanctis : Storia della Letteratura Italiana^ voi. P, 
cap. Vili. — Napoli, Morano, 1879. 

U. Foscolo: Saggi sul Petrarca (Opere, voi. X. Comprende: 
L'amore del Petrarca — La poesia del Petrarca — Il 
carattere del Petrarca — Parallelo fra Dante ed il Pe- 
trarca). — Firenze, Le Monnier, 1859. 

T. B. Macaulay : Saggi biografici e critici: Petrarca (vo- 
lume 3**). — Torino, Unione Tipograflco-Editrice, 1863. 

F. Db Sanctis : Saggio critico sul Petrarca, — Napoli , 

Morano, 1869. 

B. ZuMBiNi : Studi sul Petrarca (Il sentimento della natura 

— V Africa — L'Impero). — Napoli, Morano, 1878. 

G. Carducci : Discorso presso la tomba di F. Petrarca in 

Arquà, — Livorno, Vigo, 1874. 
A. Aleardi : Discorso per il centenario di F, Petrarca. — 
Padov;!, Sacchetto, 1874. 



B. Zbndrini ; Petrarca e Laura. — Milano, Lombardi, 1875. 

A. Bartoli : / due primi secoli della Letteratura Italiana. 
— MUatiOi Vaiterdi, 1880. 
— Storia della Letteratura Italiana , voi. VII, Fran- 
cesco f^eàMèa. — Fin&Bze> fiao^MH, ^84. 

Lbvati : Viaggi di F. Péi^f*tn in Ftamia, iti OèHMWiinia, 
in IktUA^ 5 Yokikai. — Mtianò, 1820. 

G. OoBN : Rimario del Chnttjfùìei>0 A* F. P^itHire»^ ^ Fi- 
ra&se^ Barbèra^ 1<879. 
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